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(( Sostituzione dell’articolo 1 del decreto le- 
gislativo 21 aprile 1948, n. 1073, ratificato con 
la legge 5 luglio 1951, n. 956, relativa alla ven- 
idita all’azienda di Stato per i servizi telefo- 
nici del fabbricato di via del1’UmiltA in 
Roma )I (Approvato da quella V Commissione 
permanente) (2544) ; 

proposte d i  legge: 
Senatori BOCCASSI e PALUMBO GIUSEPPINA : 

(( Estensione delle feste infrasettimanali a tut- 
to il personale dipendente dalle istituzioni 
sanitarie pubbliche e private 1) (Approuato da 
quella X Commzssione permanente) (2542); 

Senatore TARTUFOLI : (( Modifica all’arti- 
colo 1 della legge 27 ottobre 1951, n. 1208, 
relativa alla ” Costituzione di un fondo spe- 
ciale per la concessione di anticipazioni agli 
Istituti di credito agrario (di miglioramento 
autorizzati ad operare nelle regioni e nei ter- 
ritori indicati dall’articolo 3 della legge 
23 aprile 1949, n. 165 ” )) (Appovato da quel- 
la  PII1 Commisszone permanente). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dowanno esservi esaminati in 
sede referente o legislativa. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presenta.te alla Presidenza due proposte di 
legge d’iniziativa dei deputati Targetti, Ca- 
palozza e Ferrandi: 

(( Modificazione al regolamento per gli 
Istituti di prevenzione e di pena )) (2546); 

N Modificazioni degli articoli 238, 238-bis 
e 244 del codice ,di procedura penale )) (2447). 

Saranno stampate e distribuite. Avendo i 
proponenti chiesto di svolgerle, ne sarh fissata 
in seguito la data di svolgimento. 

Annunzio di domande 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti 
domande di autorizzazione a procedere in 
giudizio: 

contro il  deputato Cicerone, per i reati 
di cui agli articoli : 81 e 486 del codice penale; 
644 del codice penale; 640 del codice penale; 
56 e 610 del codice penale; 476, 482 e 61 del 
codice penale; 56 e 640 del codice penale; 56 
c 346 del codice penale (Doc. 11, n. 403); 

contro ,Cesare Andreini e Settimo Bel- 
lucci, per il reato di cui all’articolo 290 del 
codice penale, modificato dall’articolo 2 del- 
la legge 11 novembre 1947, n. 1317 (Doc. 11, 
n. 404). 

Saranno stampate, distribuite e trasmesse 
alla Giunta competente. 

Trasmissione dalla Corte dei conti di docu- 
menti concernenti la contabilità dello Stato. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi- 
hence della Corte dei conti, in ottemperanza 
al disposto dell’articolo 100 della Costitu- 
zione, ha trasmesso la deliberazione della 
Corte a sezioni riunite, in data 18 corrente, 
sulla parificazione del rendiconto generale 
dello Stato per I’esercjzio 1944-45 con alle- 
gata la relazione finanziaria sul detto rendi- 
conto (Doc. X, 11. 4). 

Questo documento sarà stampato e di- 
stribuito. 

Lo stesso presidente ha trasmesso, inol- 
tre, le deliberazioni della Corte a sezioni 

ariunite sulla parificazione dei conti consun- 
tivi della Amministrazione autonoma delle 
ferrovie dello Stato, nonché dell’ Ammini- 
slrazione delle poste e telegrafi e dell’Azienda 
di Stato p;r i servizi telefonici per l’esercizio 
finanziario 1943-44. 

1 due documenti saranno depositati in 
segreteria a disposizione dei deputati. 

Annunzia di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute alla Presidenza dai competenti mini- 
steri risposte scritte ad interrogazioni. Sa- 
ranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta odierna. 

Commemorazione 
del senatore Cipriano Facchinetti. 

VIOLA. Chiedo di parlare. 

VIOLA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, l’altro ieri è deceduto, in ancor gio- 
vane età, il senatore Cipriano Facchinetti, 
lasciando dietro di se un profondo compianto 
e segni incancellabili di una forte personalità. 

Volontario e combattente valoroso della 
prima guerra mondiale, decorato al valore c 
mutilato, Cipriano Faccliinetti fu il primo 
deputato di Trieste. Svolse opera patriottica 
e democratica nella XXVII legislatura; poi 
si appartò, per rjtornare alla ribalta della vita 

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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politica, dopo varie vicissitudini, prima quale 
consultore nazionale, poi quale deputato alla 
Costituente, quindi quale amato e apprezzato 
ministro della guerra e poi della difesa. 

Uomo di morigerati costumi, valente 
giornalista; torbito oratore, fu anche, in un 
determinato momento, per molti di noi 
candidato, sebbene non in forma ufficiale, 
aJla più alta carica dello Stato. 

Egli ora ci ha lasciati. 
Ricorderemo in lui l’uomo che ci fu esem- 

pio di virtù militari e civili. 
-4 nome del gruppo misto, e anche della 

associazione nazionale combattenti e reduci, 
che ho l’onore di rappresentare, prego il 
signor Presidente della Camera di voler 
interpretare i nostri vivi sentimenti di cor- 
doglio inviando un telegramma alla vedova 
del caro scomparso. 

CHIOSTERGl. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIOSTERGI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, io non nascondo la mia profonda 
emozione in questo momento, nel prendere la 
parola per ricordare uno degli amici a me più 
cari, con il quale ho condiviso la vita e le 
battaglie per oltre quaranta anni. 

Ho conosciuto Ciprianb Facchinetti prima 
che egli, diciannovenne, prendesse la direzione 
di quel Cacciatori delle Alp i  di Verese, che 
aveva nel suo titolo tutto un programma 
di attività. 

In quei tempi, noi giovani eravamo per- 
vasi da un ideale che ci trascinava alla lotta, 
con animo appassionato, per la liberazione 
di Trento e di Trieste. 

Quasi avesse votato tutta la sua vita al 
garibaldinismo, aveva scelto come titolo del 
suo primo giornale Cacciatori delle Alpi ,  per 
dire chiaramente quale azione intendeva svol- 
gere nella sua battaglia giornalistica. 

Cipriano Facchinetti, che fu uno dei più 
eloquenti oratori in questi ultimi tempi, era 
restio a parlare. Quante volte, con gli amici 
l’abbiamo rimproverato, perché l’efficacia 
della sua parola era tale, che la persuasione 
e la commozione prendevano chi l’ascoltava. 
Avremmo voluto che fosse presente ovunque 
ci fosse una folla da entusiasmare, un avver- 
sario da convincere. L’eloquenza era in lui un 
dono naturale: egli non era mai retorico nelle 
sue éspressioni, eppure si sentiva fremere nella 
sua parola, spoglia di ogni forma esteriore, la 
sua passione contenuta a stento, la sua natura 
generosa. 

Ricordo soprattutto un suo discorso del 
periodo dell’esilio, quando a Parigi, per inca- 
rico della ((Concentrazione antifascista 11, della 

quale facevamo parte, egli rievocò l’intervento 
dell’ Italia nella guerra del 1915-18. Cipriano 
Facchinetti fu allora veramente un grande 
oratore: io vidi negli occhi di uomini come 
Turati, come Treves ed altri, che pure erano 
stati all’opposizione del nostro intervento, 
quella intensa commozione che elevava il tono 
dei dibattiti e stabiliva una corrente di leale 
comprensione. Denso di idee, di sentimenti, 
profondi, egli riaffermò - si può dire - in 
quel famoso discorsò, tutta la ragion d’essere 
della sua vita: dedizione assoluta alle idee 
mazziniane, dedizione assoluta all’azione pa- 
triottica, ben lontana da quel retorico nazio- 
nalismo che doveva poi trasformarsi in fasci- 
smo e condurre l’Italia alla rovina. Nato nel 
gennaio dB1 1889 a Campobasso, egli non f u  
un meridionale nel vero senso della parola, ma 
del meridione d’Italia egli ebbe sempre la 
calda ispirazione. 

Cipriano Facchinetti entrò fin da ragazzo 
nelle file del partito al quale mi onoro di 
appartenere. Da allora non ebbe sosta di 
nessun genere nella sua lotta continua! 
Assertore della liberazione di Trento e Trieste, 
non si limitò alle parole, all’azione giornali- 
stica, ai comizi di piazza, pur tanto efficaci in 
quel tempo. Quando nel 1911 serpeggiavano 
i primi fermenti nelle popolazioni della peni- 
sola balcanica e dell’impero austriaco per la 
liberazione dal duplice giogo dell’impero turco 
e dell’impero asburgico, egli non esitò a par- 
tire volontario: fece parte della legione gari- 
baldina di Grecia, che combattè accanto 
all’esercito greco. Pur avendo sempre di mira, 
come i giovani della nostra generazione, la 
necessità assoluta per il nostro paese di appog- 
giare la lotta decennale dei nostri fratelli del 
Trentino e della Venezia Giulia, egli pensava 
soprattutto alla liberazione di tutte le nazio- 
nalit& per riunirle in una lega di popoli che 
potesse dare al mondo, nel rispetto della legge, 
quella organizzazione mondiale che fu tentata 
più tardi, dopo la guerra, con la Lega delle 
nazioni. 

Ripeto, Ciprjano Facchinetti non ebbe 
sosta nella sua lotta continua, e questo rico- 
noscimento egli lo ebbe nel miglior modo pos- 
sibile. Per l’azione svolta in favore della libe- 
razione di Trieste, fu eletto deputato da tutti 
i triestini nel 1924 ed entrò in quest’aula, 
come primo rappresentante italiano dell’ita- 
lianissima Trieste. 

Allo scoppio della prima guerra mondiale, 
nella lotta per l’intervento, egli fu in prima 
fila e si arruolò volontario. A Monfalcone, 
mentre conduceva all’attacco un plotone del 
2250 reggimento fanteria, egli cadde grave- 
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mente ferito da schegge di granata, che gli 
asportarono l’occhio destro ledendogli il sini- 
stro. Per lunghi mesi tememmola cecità. Per 
fortuna ritornò un barlume di vista, nel solo 
occhio rimastogli, con la minaccia costante, 
però, di perdere anche quel barlume. Egli, 
non per questo, sostò. Dopo Caporetto fu tra i 
fondatori del comitato d’azione fra mutilati, 
feriti e invalidi di guerra, che, al fronte e 
all’interno, fu centro di resistenza e contribuì 
efficacemente alla ripresa che condusse 1’Ita- 
lia alla riscossa di Vittorio Veneto. 

Dopo la vittoria, egli non seguì i retorici 
nazionalisti che volevano una dura pace per 
i vinti. Pensando che dallo sfacelo dell’impero 
austro-ungarico e dell’impero turco erano 
sorti popoli che tendevano ad ottenere la 
libertà da noi auspicata, Egli non esitò ad 
assumere, accanto a Leonida Bissolati, la 
piena responsabilità di una campagna per una 
pace giusta, democratica, per una intesa con 
tutti i popoli, compresi i vinti, incurante 
delle violenze verbali contro i cosiddetti 
rinunciatari. Fu allora, nel 1919, che fondò 
l’Italia del popolo in opposizlone al Popolo 
d’Italia di Mussolini. Nei tre anni che segui- 
rono, sino al 1922, lottò per la sua tesi mazzi- 
niana, di una pace vera fra i popoli. Fondò, 
col senatore Ruffini, la Famiglia italiana per 
la Lega delle nazioni e organizzò quel primo 
congresso internazionale che fu un grande 
successo per l’Italia democratica. 

Io ricordo di avere incontrato, poi, Fac- 
chinetti a Ginevra, dove si recò, come gior- 
nalista del Secolo per seguire i lavori della 
società delle nazioni. 

Quando il fascismo nacque, egli lo avversò 
fin dai primi giorni, senza esitazione alcuna. 
Rileggete il discosrso in risposta al discorso 
della corona, da lui pronundiato il 4 giu- 
gno 1924, pochi giorni prima del delitto 
Matteotti, e vedrete che egli con Chiesa, con 
tutti gli altri antifascisti, prese nettamente 
posizione contro il fascismo, pur sapendo di 
rischiare molto. Si associò, poi, all’Aventino. 

Quando nel 1926, in seguito alla mozione 
di Augusto Turati, la Camera fu sciolta, gli 
aventiniani, contro cui vennero spiccati man- 
dati di cattura, furono costretti ad andare in 
esilio. 

E se il Chiesa, il Turati, e tutti gli altri 
antifascisti andarono all’estero, non lo fecero 
per spirito egoistico, per trovarvi una calma 
serena nell’attesa di una liberazione che altri 
avrebbero potuto dare, ma per potersi unire 
a chi li aveva preceduti, per continuare la 
battaglia, grazie alla ospitalità che ci era 
concessa da coloro che avevano compreso 

che, battendoci per la libertà italiana, noi ci 
battevamo per la libertà di tutti i popoli. 
E questo lo abbiamo detto e ripetuto non 
soltanto sui nostri giornaletti ant>ifascisti, 
ma in tanti e tanti comizi, che ci hanno por- 
tato la simpatia, il rispetto, e qualche volta 
l’aiuto, delle popolazioni della Svizzera e della 
Francia. 

Cipriano Facchinetti era, con me e con 
altri amici, con Chiesa soprattutto, il rappre- 
sentante del partito repubblicano nella con- 
centrazione antifascista. Quando i tedeschi 
invasero la Francia, il governo di Vichy 
diede prova della sua volontà di collaborare 
arrestando Facchinetti a Marsiglia e conse- 
gnandolo a Mussolini. 

Solo il 25 luglio 1943 egli poti! uscire di 
prigione e ritornare alla lotta, organizzando la 
resistenza. Dopo 1’8 settembre ritornò in esi- 
lio, ma nonostante le sue condizioni di salute 
non sostò un minuto, e fu fka i più attivi orga- 
nizzatori della lotta partigiana. 

Alla liberazione, partecipò ai lavori della 
Consulta, f u  eletto poi all’assemblea Costi- 
tuente e il 25 aprile 1948 entrò a far parte del 
Senato come senatore di diritto. 

La sua opera B terminata con la sua vita, 
per quanto peqenne dureranno la sua influenza 
e il suo esempio. Se qualcuno di noi ha potuto 
rimproverargli talvolta di non avere in questi 
ultimi anni preso una parte più attiva alla 
nostra azione è perché non sapeva che oltre 
alle ferite di guerra Egli era minato dal male 
sopportato in silenzio e con la piti eroica 
sereni tà. 

Cipriano Facchinetti rappresenta uno dei 
campioni della migliore umanità; attaccato, 
profondamente, alla sua parte, ma profonda- 
mente devoto alla patria, egli ha pensato 
sempre, mazzinianamente, alla unione di tutti 
i popoli per conquistare una maggiore libertà, 
una maggiore giustizia sociale, assicurando 
con la pace l’avvento di una umanità migliore. 

VIGORELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIGORELLI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, un intimo, affettuoso sentimento 
mi induce a dirvi anche la mia parola su 
Cipriano Facchinetti. Ci eravamo incontrati a 
Milano nei giorni dolorosi di Caporetto, 
ambedue mutilati gravi di guerra, ed egli 
tanto da essere quasi cieco. Sfondate le 
nostre difese alla Bainsizza, crollate le linee 
del Carso, che tanto sangue e tanto sacrificio 
erano costate agli italiani; ad una ad una 
occupate le città del Veneto; lutto il popolo 
sembrava abbandonarsi quasi in un atto di 
rinuncia, alla fatalità che lo colpiva. Quegli 
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stessi soldati che noi avevamo accompagnato 
e guidato all’assalto per le petraie del Carso 
erano ormai abbandonati a se stessi e veni- 
vano catturati a reparti interi; il paese vera- 
mente viveva l’angoscia delle ore fatali ed 
irreparabili. 

In quel momento abbiamo visto erigersi 
alto, al di sopra di tutti noi, Cipriano Fac- 
chinetti. Egli ci convocò, una ventina di 
mutilati, senza alcuna preoccupazione di 
partito: il nostro ‘compito non era finito, il 
dovere compiuto ci poneva nuovi doveri. 
Erano con noi Fulcieri Paolucci de’ Calboli, 
monarchico, e Meschia, repubblicano, erano 
monsignor Giraldi e il sindacalista Dino 
Roberto, erano Antonio Valente, socialista, 
ed altri, tra i quali anch’io ebbi la ventura di 
trovarmi. E, guidati da E’acchinetti, andammo 
per le città e le campagne del nostro paese, 
ad affermare la necessità della resistenza, che 
era anche la sola speranza in quel momento 
per l’Italia; andammo là dove il disfattismo 
pareva aver posto più profonde radici, e ri- 
tornammo anche - con una (( legione N di una 
ventina di mutilati - alle trincee dei nostri 
compagni, non per dire loro con vanità di 
parole, ma per rappresentare loro con la 
nostra stessa presenza, fin dove era possibile, 
come era possibile, I’esempio vivo del sacri- 
ficio, la necessità che imponeva di invocare 
ancora la resistenza degli italiani. 

Cipriano Facchinetti in quel periodo fu 
l’anima del movimento, ne fu la guida. 
Intorno a lui si raccolsero ben presto uomini 
di tutti i partiti, di tutte le associazioni, citta- 
dini di tutte le classi e di tutte le categorie 
sociali e certamente l’azione del comitato 
d’azione fra mutilati, invalidi e feriti di guerra 
fu determinante per la salvezza del nostro 
-paese, fu il primo atto della resistenza del 
nostro paese. 

Non appena conchiusasi la guerra, non 
appena raggiunta la vittoria, Facchinetti 
volle che ci sciogliessimo. Quella fiamma di 
entusiasmo e di passione che egli aveva accesa 
per la salvezza della patria, quella fiamma su 
cui avevamo bruciato i nostri pensieri parti- 
colali, le nostre passioni particolari, non 
doveva pih servire ad altro, non poteva essere 
volta ad interessi che non fossero i supremi 
interessi del paese. 

Anche questo esempio noi ricordiamo 
oggi di lui con particolare emozione. Entram- 
mo ognuno nel nostro partito; ed io ritrovai 
Facchinetti deputato di Trieste; e lo ricordo 
particolaimente quella sera al Teatro alla 
Scala di Milano, nel 1921, quando per la prima 
volta Mussolini e Marinetti poterono, con la 

violenza, prevalere sul diritto di esprimere 
un nobile pensiero, che Leonida Bissolati 
rivendicava. Anche Facchinetti era accanto 
a Bissolati; anch’egli sosteneva - (( rinun- 
ziatario )I, come ha ricordato poc’anzi l’amico 
Chiostergi - che l’Italia dovesse cogliere l’ora 
della vittoria, per affermare la priorità del 
diritto, per dare l’esempio della moderazione. 

Quelle nostre speranze non furono rac- 
colte; prevalsero invece le aspirazioni na- 
zionalistiche e Mussolini molte altre volte 
poti! far prevalere la sua volontà sull’autorità 
del diritto, sulla voce della libertà. Così ad 
uno ad uno vedemmo i nosfri grandi partire 
per l’esilio o morire. Partì Treves, partì ELI- 
genio Chiesa. Anche Turati, dopo aver com- 
posto nel cimitero la salma di Anna Kulishoff 
fra gli ululati delle camice nere, prese la via 
dell’esilio . 

Mor ì  Prampolini, morì Zibordi. Anche 
Facchinetti partì per l’esilio. Io ricordo quel 
giorno. Salutai, per l’ultima volta Facchinetti 
che usciva dal carcere, mentre io vi entravo. 
E non lo vidi più per 17 anni, durante i quali 
egli divise con molti amici e compagni, che 
sono ora qui dentro, le ore tremende dell’esi- 
lio. Poi lo rividi nel 1943; lo rividi mentre si 
accingeva alle nuove battaglie e nel nostro 
animo erano improvvisamente risorte le mag- 
giori speranze, le maggiori illusioni: per pochi 
giorni, giacché nello stesso 1943, Facchinetti 
dovette di nuovo varcare il confine e riparare 
a Lugano, dove ancor’io ebbi la ventura di 
vivere con lui sino ai giorni dell’Ossola. 

Facchinetti soffriva dell’impossibilità di 
fare qualche cosa per questo nostro paese, 
ardeva dal bisogno di dare la sua opera per il 
movimento della resistenza, e la diede come gli 
f u  possibile. 

Consentitemi di ricordare in quest’ora an- 
che i miei due figli che, per essere degni di Lui, 
varcarono un giorno il confine, abbandonarono 
l’asilo sicuro per affrontare la morte, consa- 
pevoli, in montagna. Cipriano Facchinetti 
li aveva seguiti, accompagnati, educati alla 
scuola del sacrificicj e del dovere. 

Poi venne la liberazione; ed io lascio dire 
a quelli che mi hanno preceduto, a quelli che 
mi seguiranno, le virtù dell’uomo politico: 
lascio dire agli altri come egli sia stato due 
volte ministro della difesa, presidente del- 
l’associazione della stampa, presidente del- 
l’Ansa e come in ogni ufficio abbia lasciato 
il segno della sua probità e della sua serietà. 

Una cosa sopra tutto vorreiche noi serbas- 
simo sempre nel cuore, di lui: il ricordo del- 
l’uomo buono; perché, prima del giornalista 
agile e valoroso, prima dell’insigne uomo po- 
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litico, prima dello stesso combattente eroico, 
Cipriano Facchinetti fu un uomo buono; e 
Dio voglia che, in queste ore tormentate, le 
sorti dei popoli siano affidate soprattutto a 
uomini che, come Cipriano Facchinetti, in 
ogni ora della loro vita vollero e seppero sem- 
pre ispirarsi alla bontà. 

MEDA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEDA. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, è con un senso di profonda tristezza 
che io prendo la parola per commemorare 
chi mi fu grande amico, chi mi fu fedele com- 
pagno, chi mi fu esemplare maestro. 

Ho conosciuto Cipriano Facchinetti al- 
l’indomani di Caporetto, quando, come bene 
ha ricordato il collega Vigorelli, i m-utilati, 
consci del pericolo che la patria correva, veni- 
vano nelle trincee fra noi, i più giovani dei 
combattenti, per ridarci fede, per dirci che la 
patria doveva vivere e doveva vincere la 
sua battaglia. 

Facchinetti è una di quelle figure che han- 
no sempre raccolto stima, ammirazione, sim- 
patia, in ogni campo, dagli amici, dagli av- 
versari. Buono, onesto, fedelissimo alla sua 
idea, Egli ebbe a soffrire duramente nel pe- 
riodo del fascismo. L o  ricordo ancora in una 
certa stanzetta a Parigi, in esilio, con la mo- 
glie, con le figlie, ansioso per la sorte della sua 
patria, come era angosciato per la libertd così 
duramente offesa dalla dittatura. 

Cipriano Facchinetti fu sempre un grande 
patriota, un grande italiano, e noi oggi ci 
inchiniamo reverenti davanti alla sua salma, 
ci inchiniamo col pianto che ci offusca gli 
occhi, ma col cuore che ci dà la certezza di 
un premio supremo che Cipriano Facchinetti 
ha avuto per questa sua rettitudine, per questa 
sua bontd. 

Egli fu un grande cristiano nel senso più 
ampio, nel senso piu eletto, nel senso più sh- 
blime della parola, e cristianamente è morto 
guardando i suoi amici, accarezzando chi gli 
era stato compagno per tanti anni della dura 
vita. 

Ma  ancora, onorevoli colleghi, voglio ricor- 
dare il Facchinetti uomo politico, il Facchi- 
netti giornalista, il Facchinetti oratore, il 
Facchinetti per due volte ministro dei Go- 
verno italiano, prima alla guerra e poi alla 
difesa. Fu ministro della difesa in un momen- 
to delicatissimo, nel momento in cui si trat- 
tava di gettare il seme, il germe per la ricosti- 
tuzione delle forge armate e Facchinetti 
bene operò, bkne svolse la sua opera. Sicché è 
doveroso e giusto affermare, che se oggi le 
nostre forze armate hanno potuto ricostituirsi 

tanto saldamente, con tanta dignità, con 
tanta fierezza e con tanta disciplina, ciÒ lo si 
deve in misura notevole all’opera intelli- 
gente, umile e percib ancor più preziosa di 
Cipriano Facchinetti. 

Noi ricorderemo perennemente il nostro 
amico e lo ricordino, ad esempio, tutti 
gli italiani, lo ricordino specialmente i gio- 
vani, per imparare come si opera fedelmente 
e onestamente per la libertà e la grandezza 
della patria. 

GIOVANNINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOVANNINI. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, dopo le parole pronunciate 
dai nostri colleghi in memoria di Cipriano 
Facchinetti, la mia parola potrebbe esprimere 
soltanto il conimosso consentimento del grup- 
po liberale alla memoria di quest’uomo, che 
ha grandemente onorato c servito la patria. 
Ma ricordi antichi di una comune giovinezza 
mi portano a dire qui che egli, repubblicano, 
in omaggio al principio e alla pratica di Giu- 
seppe Mazzini, non esitò a servire la patria 
e a combattere sotto le bandiere del re perché 
nell’ora in cui la patria chiama i suoi figli 
a difenderla, ogni divisione di parte deve 
tacere. E più lunieggiò questa sua iede al- 
l’indomani di Caporetto, di Caporetto che 
resta nella storia d’Italia come l’esempio di 
quello che può fare una nazione anche nel- 
l’ora della sventura, se l’unitd dci propositi 
aft’ratella tut t i  gli italiani al di sopra delle 
comuni distinzioni di parte. Dopo Caporetto 
egli fu, con altri mutilati, l’araldo della resi- 
stenza italiana, incuorando i tiepidi e com- 
battendo gli scettici, quella resistenza ita- 
liana che ebbe in questa Camera da parte 
del capo del Governo di allora, l’onorevole 
Vittorio Emanuele Orlando, ripetuti e ino- 
bliabili accenti che tutto il popolo italiano 
intese per ravvivare la propria fede e la 
propria speranza. 

È stato qui ricordato che Cipriano Fac- 
chinetti fu  promotore di una pace che af3ra- 
tellasse i popoli dell’altra sponda e che tem- 
perasse le asprezze dei nazionalismi risor- 
genti. Anche in questo, seguacc fedele di 
Giuseppe Mazzini, che anticipò in tempi 
lontani l’avvenire della Jugoslavia e dei po- 
poli slavi sull’altra sponda. Questa gente 
dimentica ciò, come dimentica l’opera che 
l‘Italia compì per preservare la Serbia dalla 
prima minaccia di guerra, come dimentica 
l’opera che l’Italia compì per accogliere l’eser- 
cito serbo disfatto. Ma non è senza significato 
che il primo deputato italiano di Trieste 
fosse nello stesso tempo il patrono di una 
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pace fra uomini liberi e fra uomini uguali. 
I1 che significa oggi, a distanza di tanto tempo, 
che presupposto della nostra amicizia e della 
nostra solidarietà con gli uomini dell’altra 
riva, sono la libertà, l’italianità e la reden- 
zione di Trieste per cui questi uomini hanno 
combattuto e sono caduti. 

Nell’esilio (che rimane una pagina dolo- 
rosa per il nostro paese, quando per ragioni 
di parte si deve varcare la frontiera) nel- 
l’esilio, che rinnovò a distanza di secoli le 
divisioni degli italiani, Cipriano Facchinet ti 
ha compiuto un’opera che i! stata ricordata 
da varie parti e ha dimostrato di sentire alta- 
mente la patria, così come l’amico onorevole 
Meda ha ricordato, pensoso più di lei che 
della sua posizione e del suo avvenire. E 
quando ritornò, da quest’uomo, che aveva 
combattuto e aveva sofferto, non udimmo 
mai se nog parole di fede e di bontà. Perché, 
come ha detto bene l’amico onorevole Vigo- 
relli che, nella memoria di Cipriano Fac- 
chinetti ha offerto il fiore più bello, l’olocausto 
dei figli suoi, quest’uomo era profondamente 
buono; e la vita politica italiana ha bisogno 
di uomini buoni che riconcilino gli italiani 
oltre i dissensi di queste ore torbide e ardue. 

Se è vero quello che disse un poeta che 
ru anche un uomo politico, che cioè noi 
dobbianio lottare finché sul nostro cammino 
le voci delle tombe si rivolgano a noi, dalla 
tomba di Cipriano Facchinetti, come dalla 
tomba di tanti altri caduti, viene un coman- 
damento ed un monito: amare la patria e 
servirla oltre ogni divisione, amare gli ita- 
liani oltre ogni dissenso. 

MORELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORELLI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, permettete che aggiunga anche la 
parola dei lavoratori liberi e democratici alla 
commemorazione di Cipriano Facchinetti, e 
permettete che l’aggiunga uno che ha com- 
battuto con lui tante battaglie nella provincia 
di Varese. 

Quel Cacciatole delle Alpi che e stato 
qui ricordato, se ha raggruppato uomini che 
hanno combattuto con Cipriano Facchine tti 
ha anche eccitato altri giovani che hanno 
lottato contro Facchinetti, animati essi pure 
da spirito di giustizia. Nella gioventù, gli 
spiriti erano trascinati, anche quando si com- 
batteva Facchinetti, dal suo ardore, dal suo 
entusiasmo, dalla sua fede. E noi gli vole- 
vamo bene, volevamo bene al suo spirito 
di sacrificio; e quando nelle piazze noi gio-. 
vani rivoluzionari eravamo costretti a par- 
lare in contradittorio contro di lui, provavamo 

tanto dispiacere, perché egli era grande e 
generoso anche quando doveva accennare al 
sacrificio che aveva offerto aIIa patria per 
la sua redenzione. I lavoratori lo ricordano 
perché egli è stato un loro amico, un grande 
amico. Nel sorgere dei movimenti sindacali, 
nelle prime battaglie, noi dovevamo vincere 
infinite resistenze per costringere le classi 
ricche, la borghesia a trattare con noi. Fac- 
chinetti molte volte ci venne in aiuto: sapeva 
sempre trovare i modi ed i mezzi per venirci 
in aiuto. Noi, i giovani socialisti di allora, ed 
egli il capo di un movimento radicale repub- 
blicano. Ciò nonostante, egli era con noi 
quando si dovevano difendere i diritti dei 
lavoratori oppressi e sfruttati, e cercava sem- 
pre di aggiungere la sua influenza e il suo 
equilibrio per correggere gli eccessi del no- 
stro entusiasmo, nel combattere le buone 
battaglie. 

L’ho ritrovato dopo, quando è ritornato 
a Busto Arsizio, a casa del nostro sindaco che 
i: suo nipote. Era di ritorno dalla Svizzera. 
Ora permettete che parli di Busto, ricordando 
Facchinetti. Parlo di questa citt8 che egli 
ha scelto come patria di adozione, e che gli 
vuole tanto e tanto bene. Di questa citth. che 
lo ha ospitato nei primi giorni del suo ritorno 
in Italia, dove egli non ha lasciato solo dei 
parenti ma anche dei fedelissimi amici, e 
che l’ospiterh. per l’eternità, perché a Busto 
Arsizio l’amico Facchinetti troverh. nella 
tomba di famiglia la sua casa eterna. Busto 
Arsizio l’accoglier8 stringendosi intorno alla 
sua bara per dimostrargli quanto sia grande 
e vivo l’afletto che essa ha avuto e continua 
ad avere per lui. 

I bustocchi lo consideravano come loro 
concittadino, si rivolgevano a lui tutte le 
volte che neIavevano bisogno, non solo, ma 
hanno voluto che Cipriano Facchinetti di- 
ventasse il presidente dell’opera che ha dato 
all’ Italia l’aeroporto della Malpensa, una 
grande opera che qui deve essere ricordata 
per dimostrare come Cipriano Facchinetti 
non fosse soltanto un uomo politico ma anche 
un animatore, un uomo che sentiva l’amore di 
patria non soltanto combattendo sulle trin- 
cee ma dando opere che portano lontano la 
grandezza che la patria italiana aveva saputo 
e sa generare. 

Permettete che, non solo aInome dei 
bustocchi e dei varesini, ma di tutti i liberi 
lavoratori d’Italia aggiunga il mio ed il loro 
cordoglio a quello che qui e stato tanto no- 
bilmente espresso, e l’assicurazione che Ci- 
priano Facchinetti rimarrà sempre nel nostro , 

cuore, I lavoratori lo ricorderanno perché 
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per esperienza sanno che dai buoni e dai 
giusti che sono morti si sprigiona l’esempio 
che diviene forza e stimolo per continuare a 
combattere la battaglia in difesa degli immor- 
tali ideali della giustizia e della libertà. 

SCIAUDONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIAUDONE. I1 gruppo parlamentare 

del partito nazionale monarchico si associa 
con profondo cordoglio all’unanime compianto 
per la immatura somparsa del senatore Ci- 
priano Facchinetti. Con la stessa lealtà con 
la quale egli ha sempre operato in vita, noi 
rendiamo qui omaggio alla sua memoria 
ricordando e onorando in lui il valoroso com- 
battente, il mutilato eroico ed inesausto che 
- come testé d stato ricordato - ha saputo, 
nelle drammatiche ore di Caporetto, contri- 
buire validamente al rafforzamento del fronte 
interno ed ha saputo animare quella legione 
di mutilati ed invalidi che volle per sB l’onore 
della prima linea nella controffensiva vitto- 
riosa. 

Egli ha servito i suoi ideali con purezzadi 
septimenti, senza contaminarli di livori, di 
rancori e di odi; ed ha portato questa sua 
purezza di sentimenti nella sua preziosa 
opera di ministro della difesa, sicché vivo ne e 
il rimpianto tra le forze armate, alla cui 
rinascita egli diede ogni suo sforzo. 

Noi monarchici ci inchiniamo perciò reve- 
renti alla sua memoria, con leale, commosso 
omaggio. 

NENNI PIETRO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NENNI PIETRO. Noi socialisti ci asso- 

ciamo al lutto del Parlamento con un senti- 
mento di profonda gratitudine verso la memo- 
ria di Cipriano Facchinetti. Io lo faccio col 
particolare sentimento di chi assisterà, do- 
mani, ai funerali di una parte di se stesso. 

L’uomo che commemoriamo lascerà una 
traccia indelebile. fi stato uno degli ultimi, 
forse l’ultimo di quei democratici lombardi, 
continuatori della lega cavallottiana, che 
sulla fine del secolo scorso aveva combattuto, 
e vinto, una delle più belle battaglie della 
libertà. fC stato il primo dei democratici e 
dei repubblicani lombardi ad avvertire, nel 
biennio 1921-22, quanto ci fosse di artificioso 
e di falso nel tentativo di giustificare il fa- 
scismo quale naturale reazione a sommovi- 
menti sociali dal basso, di cui non vedeva tutte 
le cause e non intravvedeva tut t i  gli sviluppi, 
ma nei quali ravvisava un generoso sforzo 
verso l’uguaglianza e un apporto di linfa 
nuova al costume e allo Stato democra- 
tico. 

Fu ricco di significato il fatto che, nelle 
torbide elezioni del 1924, egli fosse eletto 
deputato di Trieste, quasi a sottolineare 
come l’accaparramento della tradizione pa- 
triottica da parte della dittatura mussoli- 
niarza fosse una menzogna, come menzogna 
erano tanti altri miti e tanti altri programmi. 

Io fui compagno di Cipriano Facchinetti 
nelle giovanili illusiorzi e battaglie; gli €ui 
compagno nel lungo esilio; lo ritrovai nella 
lotta di liberazione dal 1943 al 1945 e nella 
lotta repubblicana nel 1946. In questi ul- 
timi due anni era stato assente dalla lotta 
democratica, a causa della malattia ine- 
sorabile che lo ha strappato troppo presto al 
nostro affetto e alla vita politica nazionale. 
Ma sento di rendere alla sua memoria una 
doverosa testimonianza dicendo che, oltre 
che assente, egli era anche dissenziente. Lo 
attanagliava il timore che lo Stato democra- 
tico e repubblicano potesse avviarsi ad una 
prova non diversa da quella che non seppe e 
non poté sormontare nel 1922 lo Stato costi- 
tuzionale; lo allarmava il dubbio che all’ori- 
gine della crisi attuale della democrazia ci 
fosse lo stesso errore del 1922, quello di divi- 
dere artificiosamente le forze popolari su 
posizioni astratte, menzogne convenzionali o 
trappole ideologiche, isolando lo Stato e 
offrendolo inerme alla vendetta della destra; 
soffriva di vedere riaperte alle destre le vie 
della insidia e le possibilità della minaccia. 

Proprio perché questo era il suo modo di 
pensare, noi risentiamo più amaramente la 
sua perdita. Cipriano Facchinetti era uomo 
che, se tempi difficili per la democrazia do- 
vessero venire, non avrebbe esitato a pren- 
dere il suo posto di lotta e di responsabilità. 
Per lui la democrazia era essenzialmente 
costume morale e fede nel progresso, ragione 
per cui raffigurava la vita nelle forze che 
rappresentano il progresso, mentre detestava 
quanto rappresenta il passato ed il regresso. 

CiÒ rende più penoso il distacco, in un’ora 
in cui potevamo avere bisogno di lui e del 
soccorso della sua bontà, la bontà che €u, sì, 
la caratteristica della sua vita ma senza di- 
venire mai debolezza nel compimento del 
proprio dovere e complicità di fronte agli 
avversari. 

CAVALLOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLOTTI. A nome del gruppo par- 

lamentare comunista mi associo alle parole 
di cordoglio pronunciate dagli oratori dei 
diversi settori della Camera per la molte 
del senatore Cipriano Facchinetti. Ma per- 
mettetemi, colleghi, che io porga a lui il 
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saluto anche quale partigiano, in quant,o 
egli portò .un contributo concreto alla lotta 
e alla vittoria deile formazioni partigiane. 
Cipriano Facchinetti fu un assertore della 
necessità dell’unione di tutte le formazioni 
partigiane, un assertore della necessi t à  che 
tutto il popolo italiano democratico anti- 
fascista si unisse, indipendentemente dalle 
correnti politiche e indipendentemente dalle 
ideologie. E permettete che io ricordi a titolo 
personale una lettera che Cipriano Facchinetti 
inviò dall’esilio, sul finire del 1943, a mio 
padre Giuseppe Cavallotti, nella quale diceva 
che era necessario, per la salvezza e la libertà 
del nostro paese, sotterrare i vecchi rancori, 
dissipare i contrasti fra le correnti e indossare 
ancora una volta quella rossa camicia garibal- 
dina che un tempo lontano riuscì a unire tutti 
i buoni italiani per l’indipendenza, l’unità e la 
libertà del nostro paese. 

Fu caro amico della mia famiglia. Egli, di- 
scendente dall’idea di Felice Cavallotti, dal 
quale io discendo per legami di sangue, supe- 
rando i contrasti ideologici che potevano divi- 
derci, insegnava a me, prima ragazzo, poi 
giovanetto, e poi uomo adulto, ad amare 
l’Italia. Ecco perché io vedo in lui non sol- 
tanto l’amico caro che è scomparso, non sol- 
tanto il combattente politico che ha passato 
tut ta  la sua vita lottando per il nostro paese, 
ma anche il partigiano che ha contribuito di 
fatto alla vittoria delle formazioni partigiane. 

Ecco perché, all’estremo addio che io do al 
senatore Facchinetti a nome dei deputati co- 
munisti, unisco l’estremo saluto personale e 
l’estremo addio dei vittoriosi partigiani ita- 
liani. 

CARIGNANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARIGNANI. Onorevoli colleghi, gli ora- 

tori che mi hanno preceduto hanno potuto 
intessere in varia misura ed in varia maniera 
le lodi di una vita eroica tutta spesa nello 
splendore di ideali che costituirono in Cipriano 
Facchinetti una seconda natura. 

A me è dato, in questo momento, la grande 
ventura di portare in questa Camera, in 
quest’ora di profonda tristezza, il commosso 
saluto alla sua santa memoria dei mutilati 
d’Italia, di quei mutilati che ebbero in Cipria- 
no Facchinetti uno splendido esempio di no- 
biltà, di coraggio, di probità. 

Le grandi virtù che adornarono la sua anima 
furono per i mutilati d’Italia un esempio ed 
anche una forza in tempi difficili, quando egli 
seppe con la sua saggezza guidare le sorti dei 
mutilati nelle loro vicende di vita asso- 
ciativa. 

I1 gruppo parlamentare che lo ebbe per 
molto tempo presidente, e nel quale indegna- 
mente io sono il successore, sa quanto egli 
abbia fatto in d.ifesa dei sacri int.eressi di coloro 
che hanno sparso il sangue per la patria con 
tanta generosità ed umiltà. 

La sua vita è uno splendore di bonta, come 
e stato già detto, e di fedeltà agli ideali più 
nobili e puri di un vero e grande it.aliano. 

Tutti i mutilati d’Italia sono qui con noi 
in questo momento a rimpiangere la sua 
do.lorosa dipartita, ma contemporaneamente 
alzano fiduciosi lo sguardo ai cieli, dove.egli 
ormai è giunto al tribunale della suprema giu- 
stizia, sicuri di trovare nell’ assistenza mo- 
rale di qiiesto spirit,o magno uno dei molti 
che fra gli italiani sono degni di continuare le 
tradizioni di nostra .gente e di benedire le 
fortune della nostra patria. 

TANASCO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TANASCO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, altri ha degnamente parlato della 
vita e dell’azione svolta dal compianto sena- 
tore Facchinetti. Io vorrei aggiungere una 
sola parola, come triestino, perché sono si- 
curo di interpretare il pensiero di tutti i 
triestini esprimendo in quest’aula il senti- 
mento di deferente commozione e di grati- 
tudine della mia città per questo illustre lot- 
tatore di tutti gli ideali, ma soprattutto de- 
gli ideali della libertà e dell’indipendenza 
dei popoli. 

Cipriano Facchinetti non poteva mancare 
nella lotta per la liberazione di Trieste, e di- 
fatti vi ha generosamente, nobilmente parte- 
cipato, contribuendo a quella vittoria che ha 
dato Trieste all’Italia. Egli ha inoltre degna- 
mente rappresentato Trieste nel Parlamento 
italiano. 

Trieste non dimenticherà la memoria di 
Cipriano Facchinetti. Io vorrei aggiungere 
l’augurio che il suo esempio, che l’opera sua, 
possano servire di sprone a tutti gli italiani, 
perché facciano ogni sforzo ed ogni sacrificio 
affinché Trieste sia assicurata definitivamente 
alla patria. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Chie- 
do di ‘parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI, liinistro di grazia e giustizia. Con 

animo commosso il Governo si associa al 
lutto del Parlamento per la, perdita prematura 
del senatore Cipriano Facchinetti. 

Giornalista, combattente, uomo politico, 
deputato, membro del Governo, senatore, in 
tutta la sua attività egli lasciò il solcopro- 
fondo delle sue impareggiabili ~. qualità di 
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mente e di cuore. E più che tutto lasciò il 
ricordo - come è stato da altri ricordato - 
di quella che è la più sublime fra le virtù 
umane: la bontà. Ed e certo che oggi attorno 
alla sua salma è unanime il cordoglio. 

Non solo la sua memoria resta, però, in 
queste aule e resta in tutto il popolo italiano, 
ma resta altresì il suo esempio per gli uomini 
che si succederanno in tutti i governi della 
Repubblica nella quale egli con tanta fede 
sperò e che con tanta tenacia e fermezza 
di carattere attese. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, così 
ampio e così commosso è stato il cordoglio, 
che da tutte le parti della Camera si è levato 
per la scomparsa di Cipriano Facchinetti, 
che a me non resta che il compito, doloroso 
ma degno, di interpretarlo anche verso co- 
loro che fuori di qui hanno conosciuto, se- 
guito, apprezzato il nostro collega. 

Di Cipriano Facchinetti si può affermare 
che fu uno di quegli uomini ai quali si ad- 
dicono definizioni che la retorica ha ormai 
logorato e che sembrano rappresentare remi- 
niscenze di romanticismo letterario, lontano 
dalla realth delle cose. Di lui infatti si può 
ben dire che f u  uii cavaliere dell’ideale, senza 
peccare di retorica, perché la generosità del 
SUO animo, la rettitudine e la lealtà del ca- 
ratterc, i l  senso del dovere, la devozione alla 
patria lo ponevano al di sopra delle passioni 
c degli interessi di parte c lo rendono ora 
veramente degno del ricordo di tutti. 

Mi farò interprete del cordoglio della Ca- 
mera presso la famiglia dello scomparso. 
(Segni di generule consentimento). 

Presentazione di un disegno di legge. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo di 

parlare per la presentazione di un disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Mi oiioro 

presentare il disegno di legge: 
(( Modifiche alla legge 8 marzo 1951, n. 122, 

riguardante norme per la elezione dei consigli 
provinciali D. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di qucsto disegno di leggc, che sara 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane stabilito 
che l’urgenza è accordata. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito della discussione di mozioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione delle mozioni 
Calamandrei e altri e Targetti e altri, con- 
cernenti i metodi dell’attività inquirente 
seguiti dalla polizia. 

Nella seduta precedente hanno parlato 
gli ultimi iscritti. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. 

Onorevoli deputati, uno degli oratori, che è 
intervenuto in questo ampio dibattito, nel 
quale numerosi sono stati i discorsi notevoli 
per profondità di dottrina, per intensa umani- 
t à  e per squisito senso di equilibrio, ha fatto 
la previsione che io sarei stato nella mia 
risposta negativo e reticente. Noli è conforme 
ciÒ al mio temperamento, ma non avrebbe, 
inoltre, ragione di essere, perché io non mi 
sento affatto qui, come ha creduto di poter 
dire l’onorevole Pajetta,, un imputato. Io 
sono esclusivamente un membro del Governo, 
che, com’e suo dovere, porta in Parlamento 
le sue informazioni, gli dà contezza delle sue 
val’utaxioni, della sua attività e dei suoi 
interidimenti, in uno spirito, anche questo 
doveroso, onorevole Bellavista, di reciproco 
rispetto. 

La definizione di imputato, però, che è 
stata attribuita al Governo, viene da me, 
insieme, respinta e raccolta, perché essa 
giustifica pienamente l’affermazione da me 
fatta al Senato e della quale l’onorevole 
Pajetta si 6 lamentato, che qui su t,aluni 
episodi di indubbia gravità e deplorevolis- 
simi si tenta una speculazione politica da un 
settore della Camera o, vorrei dire, da tre 
quarti di un settore - perché io questa affer- 
mazione non mi sento di fare su quelle 
che sono state le dichiarazioni dell’onorevole 
Targetti; speculazione perfettamente natura- 
le. Quando si intende demolire una struttura 
politica, è naturale che si cerchi e si tenti di 
scalzarne i pilastri; e pilastri fondamentali 
sono, fra gli altri, la polizia e la magistratura. 
Ma tentativo innegabile quando della poli- 
zia si afferma che e-ridotta ad una polizia di 
classe e non si dice una parola per riconoscerne 
la più piccola benemerenza; quando si dice 
della magktratura che è una magistratura 
di classe. Tentativo innegabile quando, men- 
tre si conclama il diritto sancito dalla Costi- 
tuzione che l’imputato sia presunto innocente 
finché non sia definitivamente condannato, se 
invece l’accusato è un agente della polizia 
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la presunzione si inverte e sulla dichiarazione 
di chicchessia (e, d’ora in avanti, dopo tutto 
questo clamore non mancheranno le dichia- 
razioni dei più emeriti cialtroni che cercheran- 
no in questa maniera di liberarsi della loro 
responsabilità) senza alcuna indagine sul 
grado di attendibilità dell’accusatore, si ritiene 
l’agente di polizia responsabile delle più 
nere nefandezze. Tentativo innegabile allorché 
si procede per induzioni, e da una assoluzione 
dubitativa, e della quale non si conosce molte 
volte null’altro che la notizia data da un 
giornale, si trae la deduzione di una indiscu- 
tibile condanna. 

Tentativo innegabile quando si trova 
ingiusta la sentenza di un magistrato perché 
ad un agente di polizia ha irrogato soltanto 
dieci o quattro mesi di reclusione, senza 
nulla conoscere sul fatto che è stato oggetto 
del procedimento, e si accusa cosi alla leggera 
il magistrato di indulgenza e di ingiustizia ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole 
ministro, è stato citato il dispositivo della 
sentenza. 

ZOLI, Ministro d i  gmziu e giustizia. ... o 
quando si insinua di condiscendenza il tratta- 
mento fatto a persona in attesa di giudizio 
sul grado della sua responsabilià, persona che 
da anni starebbe - secondo quanto qui si è 
sentito - godendosi la vita, ma che di fatto 
si consuma fra le mura di qualcosa che è 
peggio di un carcere: un manicomio. 

Tale tentativo di speculazione, ho detto, 
è perfettamente naturale, ma è altrettanto 
legittimo che noi lo denunziamo e lo smasche- 
riamo, associandoci in pieno a quanto così 
giustamente è stato detto dagli onorevoli 
Leone e Russo Perez sulle benemerenze della 
polizia e sui risultati di un’opera senza sosta 
e senza limiti, giunta fino all’estremo sacri- 
ficio della vita. 

Ricordo che l’imparzialità della magi- 
stratura trova conferma in quel vanto, che 
voi menate tante volte, di molte sentenze, 
delle quali però vi  dimenticate quando le 
sentenze non sono quali voi vorreste che fos- 
sero. 

Ma a questa insinuazione di un indirizzo 
classista degli organi lasciate che io aggiunga 
qualche cosa per quanto riguarda il mio mini- 
stero. L’onorevole Targetti ha raccolto vari 
(( si dice )) e li ha portati qui: qualcuno rispon- 
deva a verità, ma credo inopportuno precisare 
quale sia. 

Ma, onorevole Targetti, non si dice che, 
avendo un direttore di carcere creduto di 
usare un trattamento particolare ad un deter- 
minato detenuto, quel direttore di carcere e 

stato oggetto di sanzioni disciplinari; non 
perché quell’atto di umanità fosse riprovevole, 
ma perché non si può ammettere che ad un 
detenuto di una determinata classe sia usato 
un trattamento diverso da quello che è stato 
usato nei confronti di altri detenuti che egual- 
mente sono andati assolti, ma di classi meno 
elevate. 

Non si dice, onorevole Targetti, che quan- 
do si tratta di esaminare provvedimenti di 
clemenza si tiene conto del diverso grado so- 
ciale, per far sì che la clemenza sia inversa- 
mente proporzionale a quello che è il grado 
sociale, il che è giustizia e non è classismo. 

Non si dice, onorevole Targetti, che men- 
tre si fa scarso uso dell’articolo 16 come fa- 
coltà ostativa (rettifico quello che dissi: ne 
ho €atto uso in casi di particolare lievità e 
di richieste di procedimento per lesioni col- 
pose guaribili in pochi giorni, che mi davano 
tutta l’impressione di ingiuste speculazioni), 
ci si avvale della facoltà dell’articolo 313 del 
codice penale per non concedere l’autorizza- 
zione a procedere in taluni casi di vilipendio, 
pur manifesto, quando si tratta di persone di 
scarsa cultura o di infime condizioni sociali. 
Io penso che di ciò dovrebbe essermi testi- 
mone qualche senatore comunista e forse an- 
che la onorevole Diaz. 

H o  voluto ricordare questo per af€ermare 
che in tutti gli atti del mio ministero non do- 
mina che una sola norma: la giustizia, senza 
distinzione alcuna nè di classe nè di categoria, 
perché questa distinzione vorrebbe dire che 
la giustizia è sparita. 

Tali ((si dice )I, io non li avrei portati qui 
se non fosse necessario per la giustizia difen- 
dere la verità per non consentire che la verità 
sia offesa, e per impedire’che l’inganno trionfi. 

Io non mi dilungherò, perché in questa oc- 
casione non si sarebbe dovuto parlare di po- 
litica. Siamo di lronte alla commozione di 
tutto il popolo, siamo di fronte ad un comune 
sentimento di tutte le parti della Camera, e 
una comune volontà doveva ispirarci per 
accertare i fatti e per studiare insieme i ri- 
medi. 

Su questo piano intendo esclusivamente 
mantenermi, ma i: doveroso, prima, che io 
faccia una digressione. L’onorevole Ingrao 
ha fatto qui un’ampia discussione attorno 
ad un processo tuttora in corso e che è 
stato quello che ha dato esca a‘questo dihat- 
tito. Io non lo seguirò su questo terreno. Dissi 
gi8 che io ritenevo che l’autonomia della 
magistratura non sia altro che uno stru- 
mento per realizzare l’indipendenza della 
giustizia. Dissi gi& che l’indipendenza della 
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giustizia è minacciata da ogni intrusione in 
essa di qualsiasi apprezzamento, di qual- 
siasi giudizio personale, di qualsiasi discus- 
sione. I1 giudizio del popolo e l’espressione 
del sentimento popolare sono assicurati dalla 
partecipazione alla magistratura dei giudici 
popolari, ma in nessun modo, tranne che per 
le vie del giudizio, e lecito influire sulle deci- 
sioni di questi. 

Non seguirò, dunque, l’onorevole Ingrao; 
vorrei anche potermi astenere dall’accennare 
in qualsiasi modo a quel processo fino a 
quando non sia detta su di esso la parola 
definitiva, per prendere, allora, in mano le 
carte (come ne assumo impegno, per me o 
per il mio successore), a1 fine di prendere le 
decisioni ed eventualmente le sanzioni che 
saranno opportune. 

Ed è per questo, onorevole Amadei, per 
questo solo, che io ho detto che non intendo 
sull’attività della polizia giudiziaria e della 
magistratura promuovere alcuna inchiesta, 
a conclusione della quale si possa giungere 
a fare apprezzamenti o riferimenti a circo- 
stanze che indubbiamente influenzerebbero 
il giudizio, e potrebbe questo apprezzamento, 
dall’autorità da cui proviene, avere una in- 
fluenza magari determinante. Questo, ripeto, 
non deve essere consentito a chicchessia. Ma, 
una parola sento di potere e di dovere dire 
su altro terreno. Vi sono categorie di persone 
delle quali triste e la posizione, cioè essere 
pubblicamentc attaccate e non potersi pubbli- 
camente difendere. Vi possono essere commis- 
sari di pubblica sicurezza che, difiamati, non 
sono ammessi a dare la prova della loro ono- 
rahilità. Vi possono essere magistrati che, 
attaccati su tutt i  i giornali di ogni parte 
d’Italia, non hanno’la possibilitd. di rettifi- 
care le notizie. A questa opera di rettifica, 
che non ha influenza sul processo, io sento 
di essere tenuto. 

Anch’io, onorevoli colleghi, sono rimasto 
dolorosamente colpito, direi dolorosamente 
stupito, dalle dichiarazioni singolari attri- 
buite ad un magistrato, e, come e mio dovere, 
volli indagare; ed ho dovuto constatare che 
ben diverse erano le dichiarazioni da lui fatte; 
indubbiamente, non del tutto opportune, ma 
di ben diversa gravità di quelle che si sono 
fatte apparire. 

Tali dichiarazioni io ho trovato su un 
giornale che venerdì scorso definii (( fonte 
insospettabile I), suscitando la reazione di un 
deputato della ipersensibile estrema sinistra, 
che mi chiese se vi erano fonti sospettabili e 
fonti insospettabili. Quel giornale, che io 
chiamai, onorevole contradittore da me non 

identificato, insospettabile era il Paese sera, 
e intendevo dire non sospettabile di parzia- 
litd. a favore del procuratore generale che 
esercitò le funzioni di pubblico ministero nel 
processo cui ci si riferisce. 

Ora, dal Paese sera, risulta che egli non 
disse solo la frase tante volte riportata, e 
che si riferisce anche nella interrogazione del- 
l’onorevole Bellavista; ma, pur avendo fatto 
quell’infelice paragone a spiegare, non giu- 
stificare, qualche minore reazione, disse te- 
stualmente, secondo il giornale che ho qui 
a disposizione: (( Io sono convinto che fun- 
zionari di polizia hanno picchiato ... (e qui 
vi è il nome dell’imputato). Noi non vogliamo 
occultare ciò che è palesemente quasi notorio, 
e devo dichiarare che, almeno pcr me, quando 
si agisce contro una persona indifesa, chiun- 
que essa sia, si agisce da vili, e non si può 
essere scagionati n. 

Queste sono le dichiarazioni latte da quel 
magistrato. E in un altro passo egli disse che 
voleva accertare tu t ta  la veritd., non per ria- 
bilitare la dignitd. dei funzionari, ma per dare 
una fedele interpretazione delle prove. (( Se 
fossero effettivamente emerse delle prove a 
carico della squadra mobile - prosegue quel 
inagistrato - io avrei fatto il mio dovere in- 
criminando gli autori )). 

zione fra certe premesse e le conclusioni; ma 
una cosa deve restare ferma, ed è che da quel 
banco le sevizie contro qualsiasi persona in- 
difesa sono state definitite vili e in nessun 
modo scagionabili. E questo è stato il giudizio 
del magistrato, i1 quale ha aggiunto che, ove 
sia convinto della esistenza di un reato, inten- 
de agire, come io spero che a suo tempo agirà. 

Anche per l’incidente fra magistrati e 
difensori avrei qualche cosa da dire; ma, 
poiché l’incidente è chiuso tra le parti, non 
senza mio intervento e mia sodisfazione, pre- 
ferisco tacere, anche a costo di non ristabilire 
così in tut t i  i termini la giustizia. 

Questo, e non altro, per il caso particolare 
nel quale sono dovuto entrare, sia pure limi- 
tatamente alle ragioni che sopra ho detto. 

E vengo al problema generale. Sulla va- 
lutazione dei fatti, gli oratori intervenuti nella 
discussionc sulla mozione Calamandrei e su 
quella Targetti sono stati discordi. Non vi 
e stata discordia sulla valutazione morale, 
sulla quale non vi può àssere dubbio, da ogni 
parte della Camera essendosi espresso un senso 
di riprovazione, di sdegno e di orrore, a cui 
ogni uomo non può che associarsi; ma la 
divergenza è nella valutazione della estensione 
del fenomeno. 

Non nego che vi sia una certa contradi- * 
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La mozione Calamandrei parla di fatti ed 
episodi particolari; la mozione Targetti parla 
di ripetuti casi avvenuti nei processi di questi 
ultimi anni; l’onorevole Leone ha parlato di 
((pochi episodi N; hanno invece parlato come 
di un metodo generale gli oratori dell’estrema 
sinistra. 

Io ritengo che la valutazione quantitativa 
della mozione Calamandrei e dell’onorevole 
Leone sia più esatta. L’onorevole Nasi ed 
altri hanno citato recenti sentenze, dalle quali 
può dedursi di essere di fronte a confessioni 
estorte con mezzi illeciti. Tre in un mese ha 
detto l’onorevole Nasi, mi pare. Non 6 esatto: 
sono quattro, e forse anche di più, perché ve ne 
è una ultima a carico di un membro della 
guardia di finanza. 

NASI. Sono cinque ! 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Ma 

anche in questo numero di cinque, di fronte 
alle decine ‘di migliaia di procedimenti penali 
e di indagini che la polizia deve compiere, 
mi sembra più esatta l’impostazione dell’ono- 
revole Leone. Ma vorrei aggiungere un ulte- 
riore rilievo ottimistico, dal quale non intendo 
però trarre conclusioni ispirate ad ottimismo, 
ed è che noi abibamo in queste decisioni ri- 
percussioni di fenomeni passati. 

L’onorevole Targetti ha ricordato che il 
ministro Scelba e il mio illustre e compianto 
predecessore, onorevole Grassi, dissero che 
questi fatti non dovevano più avvenire. In 
quale misura avvengono tuttora ? Quello che 
noi leggiamo e che giustamante ci indigna è 
tu t ta  materia del passato. Io ho letto giorni 
fa sul Paese sera la notizia della condanna 
(è questo a cui’mi riferivo) di un agente di 
finanza per abuso di autorità e sevizie a danno 
di un inquisito e mi sono detto: un altro 
caso; ma dopo il richiamo dell’onorevole 
Targetti mi è venuto in mente che si tratta di 
un fatto del 1948. È così devono essere di anni 
fa i fatti di Gibellina e di Trapani, come è di 
anni fa l’interrogatorio di Rina Fort ed il 
caso deI recente processo di Roma; non pur- 
troppo (ho dichiarato che non sarò reticente 
in nulla) uno di Torino, che è piuttosto re- 
cente, ma per il quale, come dirò, l’autoritk 
giudiziaria ha persino in corso di istruttoria 
iniziato il procedimento penale contro gli 
agenti. 

PAJETTA GIAN CARLO. E Lucera? 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Onore- 

vole Pajetta, le do le informazioni che ho 
potuto avere. Stia sicuro che le darò infor- 
mazioni su tutti quei casi che mi hanno citato. 
Ad ogni modo anche per Lucera a quando ri- 
montano gli interrogatori ? Non voglio negare 

né ammettere che a Lucera sia successo qual- 
cosa. Sto portando nel tempo esatto quelli 
che sono i fenomeni che vediamo oggi. 

PAJETTA GIAN CARLO. Emergono 
quando si fanno i processi. Quelli di oggi 
ella li saprà fra un anno. 

ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Quelli 
che vedo oggi so che sono di due anni fa; 
quelli che non emergono non so se ci siano. 

@ra, si può sperare che vi sia stato un 
miglioramento ? Dovrei dire di sì, per un du- 
plice ordine di considerazioni. Non e vero che 
non sia stato in alcun modo provveduto. 
Anche questa affermazione non è esatta. Coi1 
ripetute energiche circolari sono stati richia- 
mati gli organi di polizia all’osservanza della 
Costituzione e delle leggi (ne dar& lettura 
perché di sua competenza i1 collega ministro 
dell’interno) e vi è stata anche un’opera re- 
pressiva decisa. Nella mozione Calamandrei si 
dice: (( In ogni caso in cui nel corso di un pro- 
cesso penale siano emerse a carico della poli- 
zia accuse di reati perseguibili di ufficio. la ma- 
gistratura non ha creduto di dover procedere 
contro gli agenti accusati di averli commessi N. 
Ciò non è esatto. 

ASSENNATO. e vero. 
MONTELATICI. Sieiia ! 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. ESCILI- 

do che questo sia vero. Non dico che sia vero 
che abbia proceduto tutte le volte; ma escludo 
che sia vero che non ha proceduto mai. 

MARTUSCELLI. Una volta !... 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustiziu. Ella 

non si comprometta, onorevole Martuscelli, 
con questa interruzione, perché resterk carico 
di meraviglia, come dicono dalle sue parti. 
Ora io posso anche dire, in aggiunta a quello 
che sarà detto, con dati statistici che è beiic 
che la Camera conosca, dal ministro dell’in- 
terno, che vi sono stati anche casi nei quali i 
procuratori generali si sono valsi del loro 
potere disciplinare a carico di agenti della poli- 
zia giudiziaria. Io posso ricordare i casi del 
procuratore generale di Bari e del procuratore 
generale di Trento i quali sono intervenuti ed 
hanno inflitto la censura anche ad ufficiali 
- onorevole Targetti, pii1 di questo si può 
fare difficilmente; è già molto la censura per 
un ufficiale dei carabinieri - per non aver 
messo a disposizione dell’autoritk giudiziaiia 
nelle 24 ore coloro che avevano arrestato. 

Io dico quindi che quest’azione vi e stata, 
e Iitengo che quest’azione possa avere eser- 
citato un’ influenza benefica. Rettifico : spero ; 
ma parlerò come se non lo ritenessi. 

E vi è un altro elemento che per me è un 
sintomo: di fronte a tutto questo clamore che 
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vi è stato, è mai possibile che non vi sia stata 
alcuna manifestazione individuale di qualcuno 
che sia stato vittima di questi fatti ? I1 mini- 
stro della giustizia è considerato da molti 
come il depositario della giustizia astratta; 
tutti si rivolgono a lui per qualunque cosa 
ove credono sia un’ingiustizia: ebbene, possi- 
bile che se continuasse questo andazzo, non vi 
fosse alcuno che avesse scritto al ministro 
della giustizia per protestare ? Una sola let- 
tera ho ricevuto al riguardo e ho accertato 
che si stava procedendo. I? possibile, onoi’e- 
voli colleghi di codesta parte (Indica l’estremu 
sinistra), che non fosse venuto a voi un coro 
di proteste e che voi noil foste in grado di 
pubblicare delle pagine di giornale con le 
lettere di costoro che in quest’ultimo periodo 
fossero stati seviziati e martirizzati ? (Interm- 
zione del deputato Pajetta Gian Carlo). 

Onorevole Pajetta, io s to  parlando di tem- 
po prossimo; ella ha parlato di tempi più lon- 
t ani. 

Questo può far sperare - non dico rite- 
nere - che noi siamo di fronte ad un miglio- 
ramento di questa situazione; i1 che però CI 
impone di esaminare il problema come se il 
miglioramento non vi fosse stato, perché la 
limitazione anche a pochi casi imporrebbe un 
intervento, perchk nessun episodio dovrebbe 
restare, come che fosse, né tollerato, né im- 
punito. 

ASSENNATO. Ma i pubblici ministeri che 
cosa fanno in udienza ? 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Se i 
pubblici ministeri in udienza prendono posi- 
zione a difesa, vuol dire che sono convinti 
della falsità di quanto veniva affermato: non 
è sufficiente essere un imputato per essere la 
bocca della verita ! Quando si parte da pre- 
messe diverse, si ha evidentemente una pre- 
venzione contro la quale è impossibile ragio- 
nare. 

Ad ogni modo, io dico che noi vogliamo 
ragionare come se ciò che spero non sia, come 
se la situazione non sia mutata, come se cioé 
gli inconvenienti che sono stati segnalati 
permangano nella loro integritd. Quali sono 
i rimedi ? La mozione Calamandrei indica a 
tal riguardo piccoli ritocchi di legge e radi- 
cali modificazioni degli strumenti di attua- 
zione delle leggi stesse. Ritiene la mozione 
Calamandrei - scusino gli onorevoli deputati 
se ne leggo qualche brano, ma per maggior 
chiarezza è opportuno farlo - che ((per far 
cessare questo costume arbitrario, per il 
quale il processo penale assume in realtà una 
figura poliziesca in tutto diversa da quella 
che le leggi prescrivono, non bastino i pur 

necessari ritocchi al codice di procedura, ma 
sia necessario un fondamentale riordinamento 
tanto della polizia giudiziaria quanto della 
magistratura, in quegli organi ai quali è 
afidata la funzione inquirente ed istrut- 
toria N. 

E in questo stesso ordine di idee è sostan- 
zialmente la mozione Targetti. Invece altri 
onorevoli deputati hanno allargato il campo 
della discussione all’infuori di questo pro- 
blema, che era il problema centrale, parlando 
della riforma del processo penale, materia 
essenzialmente diversa, ma della quale, es- 
sendo oggetto di interpellanza e di interroga- 
zioni, ho tuttavia l’obbligo di occuparmi. A 
questo riguardo ebbi gi8 ad esprimere il mio 
pensiero in sede di discussione del bilancio 
della giustizia. Espressi allora l’intendimento, 
che è in via di attuazione (sia pure un po’ 
tardiva, onorevole Leone), di presentare una 
((novella)) contenente le piu urgenti ed indi- 
spensabili riforme. Oggi la situazione appare 
mutata, direi, parlamentarmente. Infatti, 
nell’uno e nell’altro ramo del Parlamento sono 
state presentate proposte di legge di inizia- 
tiva parlamentare: sarà necessaria un’opera 
di coordinamento ed anche di integrazione; 
e i miei uffici hanno già avuto incarico di pre- 
disporre questo lavoro, salvo a decidere in 
qual modo, nella situazione così determinatasi, 
il Governo dovrà intervenire. Ma, anche pri- 
ma di allora, è doveroso che esprima il mio 
avviso su taluni punti toccati dagli oratori. 

Lascio temporaneamente da parte la mo- 
dificazione degli articoli che si riferiscono al 
problema dei rapporti tra magistratura e 
polizia giudiziaria. 

L’onorevole Leone ha ricordato i delibe- 
rati del congresso di Firenze. Vorrei precisare 
che la mozione conclusiva di quel congresso 
non accennava in alcun modo a problemi di 
polizia giudiziaria, nonostante portasse le 
firme di uomini di sicura fede democratica, 
come Giovanni Leone (forse su ciò non 
tutti concordano, ma questa è la mia opi- 
nione), Gaetano Pacchi e il non mai abba- 
stanza compianto Adelmo Niccolai. anche 
a Napoli, pur chiedendosi il ripristino delle 
norme del decreto 10 agosto 1944, non si 
chiese alcuna modificazione degli articoli re: 
lativi all’attività istruttoria della polizia 
giudiziaria, ché evidentemente si ritenne che 
in essi fosse sufficiente tutela, ove esatta- 
mente applicati (non è quindi questione di 
riforme di leggi, ma di riforme di uomini, 
come ha scritto anche qualche giurista), suf- 
ficiente garanzia della libertà personale del- 
l’imputato. 
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Vorrei ricordare che talune di quelle ri- 
chieste del congresso di Firenze hanno già 
trovato attuazione o attraverso la Costitu- 
zione (ad esempio, la soppressione delle giu- 
risdizioni speciali), o attraverso disposizioni 
di carattere particolare. 

Desidero dire che sul concetto fondamen- 
tale di quelle proposte, cioé una maggior 
presenza del difensore in istruttoria e una 
estensione dei diritti della difesa in ogni fase 
(intendo riferirmi perfino all’ultima fase della 
discussione del ricorso in Cassazione, una ri- 
chiesta esplicita del congresso di Firenze), io 
sono perfettamente consenziente. Ma non 
sono d’accordo, come ho detto nell’altro ramo 
del Parlamento, sull’ammissione della difesa 
all’interrogatorio e alle prove testimoniali, 
nella fase istruttoria. 

L’onorevole Geraci ha ricordato che di- 
nanzi al Senato richiamai, a proposito di que- 
sto problema, i lavori preparatori del codice 
del 1913 e ricordai come contraria alla pre- 
senza del difensore agli interrogatori degli 
imputati e dei testimoni fosse stata l’opinione 
di giuristi di sicura fede liberale come Finoc- 
chiaro Aprile, Stoppato: Mortara ed altri. Per 
rispondere a questa mia osservazione egli 
disse che, in quel periodo, si era sotto l’impres- 
sione di una opinione giuridica contingente di 
oltralpe. Ora, con tutto il rispetto per l’opi- 
nione dell’onorevole Geraci, non credo che il 
convincimento di quei giuristi potesse trovare 
una ispirazione a siff atta situazione transi- 
toria e contingente. 

L’onorevole Geraci ha chiesto, poi, più 
radicalmente la soppressione . dell’istruttoria 
sommaria chiedendo che tutte le istruttorie 
si svolgano con rito.. .( Interruzione del clepu- 
tato Ceraci). Ella ha ricordato che l’onorevole 
Leone lo aveva chiesto; l’onorevole Leone ha 
abbandonato questo suo figlio, ed ella lo ha 
adottato. 

LEONE. Così ella mi attribuisce il reato 
di abbandono di figlio ? ! 

ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Quando ella 10 passa ad un genitore adottivo 
non vi è più abbandono. 

LEONE. Io, i figli; preferisco adottarli 
da me ... 

ZOLI, Ministro di  grazia e giustizia. Potrei 
eccepire che tale richiesta è oggi inattuabile. 
H o  qui una relazione del procuratore generale 
della corte d’appello di Firenze, giuntami tre 
giorni fa. Questa relazione (che è opera di un 
magistrato che l’onorevole Targetti cono- 
scerà, ed Si1 quale si può prestare la più asso- 
luta fiducia) si chiude con un elogio all’attività 
della polizia giudiziaria. M a  non è ciò che 

interessa in questo momento. Da questa rela- 
zione risulterebbe che, nel distretto di Firenze, 
i processi svoltisi con rito sommario sono 
stati,. nel 1952, ben 54.105, quelli con rito 
formale 6282. 

Io chiedo all’onorevole Geraci che cosa 
sarebbe avvenuto se quei 54.000 processi 
fossero passati tutti agli uffici per l’istruzione 
formale. E non si tratta solo di inattuabi- 
lit8, ma anche di inopportunità. Non lamen- 
tiamo forse tutti i giorni la lentezza dei proces- 
si penali ? Non è proprio l’attuazione del rito 
sommario, che non menoma certo i diritti 
della difesa, ma forse li rende più efficienti in 
quanto consente una maggiore immediatezza 
per la difesa dell’imputato nei confronti delle 
informazioni sommarie del pubblico mini- 
stero, non è proprio il rito sommario quello 
che consente in maniera più sicura la celerità 
del procedimento ? 

La sua proposta, onorevole Geraci, parte, 
a mio avviso, da una impostazione errata, 
direi passatista, della figura del pubblico 
miniktero, e da questa concezione errata parte 
anche la sua richiesta della piena parifica- 
zione del pubblico ministero alla difesa. 

GERACI. Era anche l’opinione del Car- 
rara. 

ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. $7, 
esatto, ma il Carrara ha vissuto molti anni fa. 
Vi è solo questa piccola differenza. 

L’onorevole Geraci mi ha rimandato alla 
lettura del mio (( concittadino I), Francesco 
Carrara. Debbo una rettifica: egli i! di Lucca 
ed io sono romagnolo. Vi è qualche differenza ... 
Ad ogni modo, io raccolgo il suo invito, ed 
accanto ai brani (invece di mandare al macero, 
come mi aveva consigliato, i libri del Car- 
rara, li ho aperti) che ella ha citato, ho letto, 
a proposito del sistema accusatorio - di cui 
si è fatta paladino, criticando la parificazione 
del pubblico ministero con i poteri della dife- 
sa - che questo sistema presenta in massimo 
grado le guarentigie delle libertk civili agli 
accusati, ma lascia in grave pericolo la tutela 
del diritto dei consociati; ed aggiunge che non 
è possibile che in un popolo eminentemente 
educato alle virtù cittadine (non so se attual- 
mente questo si possa dire sinceramente del 
popolo italiano) ... 

BELLAVISTA. Perb Verre fu condannato 
con quel sistema. 

. ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Ono- 
revole Bellavista, non è detto che il grado di 
civiltà di un popolo si misuri con il calendario 
e gli anni avanti Cristo; esso si misura diver- 
samente. E, quando mi parla di Verre, si rife- 
risce ad una situazione politica-e storica che 
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può essere diversa dalla attuale. Tante cose si 
facevano al tempo di Verre, come tante cose 
non esistevano: non c’eravamo noi democri- 
stiani, né i comunisti, né i liberali. Evidente- 
mente, non possiamo richiamare questi esempi 
onorevole Bellavista. 

BELLAVISTA. Ella ha ragione, perché 
dopo venne il medio evo con il processo 
inquisitorio. .. 

ZOLI, Ministro d i  gTazia e giustizia. A 
proposito del pubblico ministero ho letto, 
sempre nel Carrara (ed è questa la parte 
che ella, forse, aveva mandato al macero, 
onorevole Geraci, perché non l’ha letta), che 
il pubblico ministero si è venuto in certa 
guisa purificando nella odierna civilt8, perché, 
separato totalmente codesto ufficio da ogni 
rappresentanza della corona e da ogni cupi- 
digia fiscale, ha potuto assumere più nitida 
la divisa dell’imparzialit8, considerandosi 
come rappresentante della legge. I1 pubblico 
ministero, cioè - qui è la differenza - non è 
più il rappresentante del Governo, ma è un 
organo della magistratura; 6, sì, una parte 
processuale, ma, secondo la definizione del- 
l’onorevole Calamandrei, è una parte impar- 
ziale, che non deve avere passioni di sorta, 
che rappresenta la legge e che può giungere, 
anzi deve giungere, per questa sua situa- 
zione di parte imparziale, fino a chiedere 
l’assoluzione dell’imputato. Mentre, onore- 
vole Geraci, nessuna parificazione dell’avvo- 
cato al pubblico ministero potra spingere 
l’avvocato a chiedere la condanna dell’im- 
putato. Data questa differenza, pertanto, oggi 
una completa parificazione sarebbe assoluta- 
mente ingiustificata e sarebbe una rinunzia 
da parte della societ8 al diritto che ad essa 
proviene (e cito sempre il Carrara), che non 
è altro che l’adempimento di un dovere che 
ad essa appartiene, e a ragione deve essere 
suo: il dovere, cio6, di mantenere la tutela 
giuridica. 

L’onorevole Leone, con la sua dotta espo- 
sizione, e l’onorevole Russo Perez, con il suo 
intervento brillante, incisivo e marcato, 
hanno messo in evidenza quella che è la du- 
plice necessita del processo penale: cioè la 
tutela del diritto dell’imputato e la tutela 
del diritto della societg. Di qui - cito 
sempre il Carrara - nasce la difficoltk massima 
per chi deve dettare regole di rito penale, 
voglio dire conciliare la tutela del diritto 
dell’accusato con la tutela dei diritti dei 
consociati. 

E veniamo alle mozioni. Alle richieste 
della mozione Calamandrei è stata data, nel 
corso della discussione, una impostazione 

politica, che non era nelle sue intenzioni, 
onorevole Rossi, e che forse non era nem- 
meno nelle intenzioni dell’onorevole Targetti. 
Data questa impostazione, il Governo do- 
vrebbe dire che non la può accettare. Ma non 
è questo il motivo per cui non l’accetta: 
non l’accetta, invece, per ragioni intrinseche, 
di contenuto, pur riconoscendo l’esattezza di 
talune richieste e dichiarando che ad esse 
presta integrale adesione. 

Su alcuni punti sono sostanzialmente d’ac- 
cordo. Sono d’accordo anche con lei, ono- 
revole Targetti: ciÒ che ella ha detto in ordine 
alla prevalenza che dovrebbe avere la giu- 
stizia penale, su quella civile, è esatto. 

Io sono avvocato, o meglio, ero avvocato 
civilista; ma queste cose le ho dette nel- 
l’unico discorso di cui ho fatto pubblicare 
estratti, che poi mi sono guardato dal distri- 
buire. AI Senato affermai proprio questo. E 
mi sono permesso di dare una copia di questi 
estratto all’onorevole Targetti il quale ha 
riscontrato che non da questo banco, ma 
dal banco di senatore ho detto che vi è in 
Italia una singolare inversione di rapporti 
tra la giustizia penale e la giustizia civile, 
e sollecitai il guardasigilli di allora a voler 
porre rimedio a questa situarr‘ ,ione. 

Indubbiamente, vi è un complesso di ele- 
menti per cui i magistrati rifuggono dal 
lavoro penale. Vi è il sistema dei concorsi, 
come ha accennato l’onorevole Targetti, per 
il quale - di fatto - i magistrati che hanno 
svolto un’attivit8 nel campo della giustizia 
civile si trovano avvantaggiati di fronte ai 
magistrati che. hanno svolto una attivita nel 
campo della giustizia penale. Vi è la diversa 
natura del lavoro. Infatti, il magistrato civile 
svolge gran parte del suo lavoro a domicilio; 
il magistrato penale, tanto più se è un giu- 
dice istruttore, è obbligato da pesanti e 
lunghe ore di ufficio o da assistenze all’udienza. 
Cosicché accade che i giovani vengono desti- 
nati, all’inizio della carriera, alla funzione 
di istruttore, che è una delle più delicate, e 
non attendono altro che il momento di eva- 
derne. Vi è, persino, ‘una diversa considera- 
zione del pubblico. 

Tutto ciò è innegabile; ma il rimedio non 
è facile, onorevole Targetti, perché esige 
profonde modificazioni dell’ordinamento giu- 
diziario. E qu’esto dico anche per lei, ono- 
revole Rossi, con riferimento al punto quarto 
della sua mozione. 

Di tutto questo mi do carico e cerco, 
nei limiti del possibile, di porvi rimedio. Ho, 
con un certo scandalo (questo non glielo 
hanno detto, onorevole Targetti, tra i ((si 



Att i  Parlamenta& - 35731 - Camera dei Deputatt 

DISCUSSIONI ’- SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 FEBBRAIO 1952 

dice D), chiamato a far parte della pii1 impor- 
tante commissione di concorsi cinque alti 
magistrati che provengono dal penale e due 
dal civile. Con scandalo, però, onorevole 
Targetti ! 

BELLAVISTA. Continui ! 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. 

Stia tranquillo. Circa l’assegnazione agli uffici 
direttivi, tengo presenti le esigenze della 
giustizia penale. Ma sono espedienti di scarso 
rilievo: il problema di fondo resta insoluto. 

‘ Occorrono profonde modificazioni nello 
ordinamento giudiziario che non so con quale 
animo sarebbero accolte dalla magistratura 
e non so se, in definitiva, il guardasigilli 
riuscirebbe a farle approvare dal Parlamento. 
Comunque, poiché  questa è la premessa per 
l’attuazione di una specializzazione e poiché 
questa premessa è di si ampia portata che 
richiede una profonda meditazione ed è di 
non facile attuazione, non posso, onorevole 
Rossi, accettare il mandato di cui al punto 
quarto della sua mozione. 

La creazione di magistrati specializzati, 
oggi, con l’ordinamento giudiziario attuale, 
è impossibile. E chiunque airermasse di poter 
giungere a questo, direbbe cosa non esatta, 
perché occorrerebbe cominciare a cambiare 
tutto l’ordinamento giudiziario, il che non 
ritengo che in questo momento possa essere 
attuato. 

Solo nei limiti nei quali ha aderito alla sua 
richiesta l’onorevole Targetti, io posso aderire 
ad un’altra richiesta dclla mozione dell’ono- 
revole Calamandrei. Ella, onorevole Targetti, 
si meraviglia che io faccia tesoro delle sue 
richieste, ma io prendo il buono ovunque. 

Debbo riconoscere e mettere in evidenza 
ckie vi è nelle premesse della mozione Cala- 
mandrei _una affermazione esatta ed una 
inesatta. L’affermazione esatta è quella di 
una acquiescenza della magistratura ad una 
trasformazione contra Zegem dei suoi rapporti 
con la polizia giudiziaria. Verrei meno ad una 
doverosa sincerità se dicessi che ciò non è 
vero. Indubbiamente, come ritiene l’onorevole 
Leone, è necessario lasciare l’iniziativa delle 
prime indagini alla polizia giudiziaria: la 
ricerca delle prime tracce che il delinquente 
lascia e il seguire queste tracce non può essere 
compito del magistrato che ad esso non è 
adatto. Se questo si lasciasse alla sua inizia- 
tiva, certamente si avrebbero le conseguenze 
che l’onorevole -Russo Perez ha così pittore- 
scamente ipotizzato. Ma da questo all’as- 
sunzione di una posizione quasi recettizia di 
indagini iniziali compiute dagli organi di 
polizia giudiziaria C’è divario; e io non posso 

non rilevare e non lamentare (la parola 
((deplorare )) non può essere usata dal mini- 
stro della giustizia nei confronti dei magistra- 
ti) che ciò sia largamente accaduto e ancora 
accada. Non posso, tuttavia, non riconoscere 
anche che ciò è stato inevitabile in un periodo 
in cui enorme è stato il numero dei reati e 
grandissima era la crisi degli uffici giudiziari 
ed anche in grave disagio morale e materiale 
la magistratura; ma, di fronte alla diminu- 
zione dei reati e al miglioramento degli 
uffici giudiziari (miglioramento in atto, sia 
pure con spiegabile lentezza), ritengo assolu- 
tamente necessario ritornare alla prassi nor- 
male e legittima, la prassi cioè dell’istrut- 
toria compiuta dalla magistratura con lo 
ausilio anche della polizia giudiziaria e non 
già delegata, implicitamente o esplicitamente, 
alla polizia giudiziaria, delega dovuta non 
sempre a pigrizia - come ha detto forse 
ingiustamente qualche interpellante - ma 
P mancanza di energia e di iniziativa. Ed io 
devo a questo proposito ringraziare il Parla- 
mento per avere espresso anche in questa 
occasione il suo monito alla magistratura. 

Non sono, perciò, alieno dall’accogliere 
proposte di ritocco a qualche articolo del 
codice di procedura penale, in riferimento 
alle funzioni della magistratura; sono favore- 
vole a porre la magistratura in situazione di 
prevalenza sulla polizia giudiziaria, che deve 
essere lo strumento più direttamente collega- 
to alla magistratura stessa: ciò è stato fatto 
in passato con risultati felici, come è stato 
ricordato in quest’aula, e si fa attualmente 
in qualche grande procura dclla Repubblica, 
e, pertanto, si può continuare a fare. Non si 
può passare tuttavia, come è proposto nella 
mozione, tutta la polizia giudiziaria alle di- 
pendenze della magistratura. lo sono stato 
conforFato in questo mio apprezzamento 
dallo stesso onorevole Targetti che testual- 
mente disse: ((Noi non chiediamo che tutta 
la polizia giudiziaria passi alle dipendenze 
dell’autorità giudiziaria 1). La scoperta del 
delitto richiede, infatti - aggiungo io - 
capillarità di indagine e, insieme, vastità del 
campo di applicazione di essa. L’autorità 
giudiziaria non può avere la prima, cioè la 
capillarità, e non può nemmeno, per la sua 
stessa organizzazione, operare agevolmente 
all’infuori dell’ambito della propria compe- 
tenzs territoriale: le tracce del delitto, ono- 
revoli colleghi, non si fermano nel territorio 
che cade sotto la competenza di un determi- 
nato magistrato; spesso è necessario ricer- 
carle fuori di una provincia e persino allo 
estero, mediante i’(( Interpol B. 
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E, per richiamare un importante stru- 
mento del quale con tanta passione e appro- 
fondita competenza ha parlato l’onorevole 
Geraci: alle dipendenze di chi potremo met- 
tere la polizia scientifica? Le sue esigenze 
richiedono certamente, per taluni aspetti, 
una centralizzazione; ma non esiste una 
autorità centrale con funzione istruttoria 
attiva. 

Per passare ad un altro estremo, sarebbe 
concepibile che un  brigadiere dei carabinieri 
d i  una frazione qualsiasi di uii comurie perife- 
rico debba dipendere dall’autorità giu- 
diziaria ? 

Una soluzione integrale e totalitaria del 
problema, dunque, è inattuabile ed è esclu- 
sivamente per questo che, pur ritenendo che, 
nei limiti che ho detto e avendone la possibi- 
lità, debbano crearsi nuclei di polizia giudi- 
ziaria da passare alle dipendenze dei magi- 
strati, ritengo altresì di non potere, per le 
considerazioni esposte, accettare nemmeno il 
terzo punto della mozione Rossi. 

Nemmeno ritengo di poter accettare la 
parte della mozione stessa che riguarda la 
commissione d’inchiesta. L’onorevole Paolo 
Rossi ha detto che dovrebbe trattarsi di una 
commissione ministeriale, togliendo così ogni 
contenuto di sfiducia alla sua proposta. Io 
gliene sono grato; ma l’accettazione della 
proposta stessa rappresenterebbe una prova 
di sfiducia negli organi, per me, normali per 
tali indagini, cioè i procuratori generali. 

ROSSI PAOLO. Faccia fare l’indagine 
dai procuratori. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Non 
è possibile, perché ogni procuratore ha com- 
petenza limitata ad un determinato terri- 
torio. Lo so, l’associazione dei magistrati, 
con una, forse troppo pronta, reazione al 
clamore della pubblica opinione, ha chiesto 
essa stessa una indagine affidata ad organi 
estranei, persino in relazione ad un caso tut- 
tora sottoposto al giudice. 

H o  già espresso a questo riguardo il mio 
stupore, perché ho visto in quel voto qualche 
cosa che shideva con l’invocata autonomia 
della magistratura, strumento, come ho detto, 
di indipendenza del giudice da ogni ingerenza, 
compresa quella degli altri magistrati, sin- 
goli o associati. Ma me ne sono stupito anche 
perché ciÒ conteneva un’affermazione di 
sfiducia verso tutti quegli organi giudiziari 
cui è demandato di vigilare e di intervenire. 

Quanto alla richiesta della commissione 
per l’indagine sul funzionamento delle 22 
procure generali, delle 140 procure della Re- 
pubblica e dei 140 uffici di istruzione ritengo 

che ciò non 6 necessario sia compiuto dal di 
fuori. I1 difetto di funzionamento di qualche 
organo non deve lasciar dubbi su quella che è 
l’azione dell’istituzione. Anche questa ha ri- 
sentito - e non poteva non risentirlo; di fronte 
ad un così grave turbamento storico - dell’ef- 
fetto del disastro che abbiamo superato; ma 
l’istituzione ha in sè la possibilità di far spa- 
rire quei fenomeni, residuo di una anormalità 
generale, forse non imputabile ad alcuno. 

Farò, però, l’indagine che è stata suggerita. 
DirÒ, anzi, che era in preparazione e l’ho 
sospesa solo perché ho creduto doveroso at- 
tendere questa discussione. Ne darò conto 
al Parlamento in sede di discussione del bi- 
lancio della giustizia; ma farò questa inda,- 
gine attraverso gli organi che hanno il dovere 
e il diritto di compierla: le procure generali. 

Onorevoli deputati, credo, se non compiu- 
taniente, almeno succintamente, di avere 
risposto a tutt i  gli onorevoli interpellanti, 
anche se non li ho nominativaniente ricordati; 
ho anche espresso il mio pensiero sulla m o -  
zione. Completerà il mio dire il collega dell’in- 
terno, per la parte di sua competenza. 

Ma vi è ancora un punto sul quale devo in- 
trattenermi. L’onorevole Rossi ha accennato, 
nel suo intervento, alla necessith di un cam- 
biamento del costume, anche in noi, respon- 
sabili tutti,  con la nostra passionalità e con 
la nostra impulsività, di taluni eccessi; e ha 
concluso la sua mozione augurandosi che si 
fornii anche in Italiaun civile costume che 
sappia conciliare la libertà di stampa e di 
cronaca giudiziaria con il rispetto dovuto 
alla magistratura, il cui responso, finché pende 
il giudizio, deve essere atteso in silenzio, senza 
campagne o anticipazioni che possano turbare 
la serenith e l’indipendenza di chi ha la terki- 
bile responsabilità di giudicare. 

Non è solo un augurio, però, onorevole 
Rossi, che noi dobbiamo formulare; ma è l’af- 
fermazione di una volonth decisa a che ciò sia. 

L’onorevole Ingrao, a questo riguardo, 
ha qui citato quanto ho detto in proposito 
al Senato. 

Onorevole Ingrao, ciò che ho detto è assai 
meno di quanto un uomo di sicura fede demo- 
cratica ha scritto al riguardo, quindici giorni fa. 

(( I giornalisti - cito un articolo a firma 
di Gaetano Salvemini - ecco un’altra piaga 
della giustizia, e non la meno pestilenziale. 
Quando viene alla luce un delitto che som- 
muove l’emozione popolare, il giornalista di- 
venta agente investigativo, giudice istrut- 
tore o, a scelta, parte civile o difensore d’uf- 
ficio, e riempie lunghe colonne con indagini, 
ipotesi, accuse, difese, per giorni e giorni; 
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e, quando si arriva al pubblico dibattimento, 
il giornalista non si limita a dare il resoconto 
obiettivo della testimonianza ma prende 
parte pro o contro l’accusato D. 

Per un riguardo alla Camera non mi 
dilungo troppo e ometto di leggere la seconda 
parte, perché il tutto è pubblicato sul Mondo 
del 2 febbraio 1952, con una forma che cer- 
tamente non oserei ripetere in Parlamento. 

E quando ella, onorevole Ingrao, ha in 
questi giorni protestato contro i sistemi di 
interrogatorio, VUOI dire che  no^ ricordava 
ciò che era scritto nel suo giornale del marzo 
1950. Ella ha ricordato certi telegrammi, ma 
non ha ricordato tutto. 

Il 3 marzo vi si leggeva: ((Marta Fiocchi 
è fermata da sei giorni )) (ed allora, nessuno 
protestò per questo fatto). 

I1 7 marzo si scriveva: ((Abbiamo scani- 
biato qualche parola coi funzionari della 
((mobile)) che si trovano sul posto: ci siamo 
trovati alla presenza di uomini stanchi, per- 
plessi, turbati, se non addirittura sfiduciati 
e demoralizzati, uomini che da vari giorni 
dormivano poco e si arrovellavano nella pos- 
sibilitii di risolvere in qualsiasi modo l’enigma 
sotto il triplice pungolo della pubblica opi- 
nione, della stampa e dei superiori. Barbe 
l~inghe, occhi arrwsati, voci rauche. Se 
1’Egidi e la madre di Annarella sono apparsi 
sfiniti dagli interrogatori e dalla fame (le 
infrazioni regolameli tari sono del tutto irri- 
sorie !), anche i funzionari della ((mobile )) non 
hanno un aspetto roseo, ‘sfiniti dall’interro- 
gatorio e dalla fame come i prevenuti N. 

Sul suo giornale, onorevole Ingrao, nes- 
suna protesta. 

L’i1 marzo, sempre in prima pagina, si 
leggeva: (( Dandosi il cambio uno dopo l’altro, 
i funzionari della, (( mobile )) non hanno concesso 
soste all’Egidi, finché ha parlato ed ha reso 
piena confessione )). 

Questo, onorevoli deputati, è quello che 
si leggeva nei giornali, e debbo darle atto, 
onorevole Ingrao, che il suo quotidiano è 
stato tra i più sobri, in quell’occasione. Ma 
io ho diritto di chiederle se questa indifr’e- 
renza di fronte ai prevenuti sfiniti dagli in- 
terrogatori e dalla fame, di fronte a queste 
confessioni avvenute dandosi il cambio per 
non concedere soste, sia completamente coe- 
rente con l’indignata requisitori8 che ella ha 
pronunziato venerdì scorso. 

Ed anche a lei, onorevole Capalozza, 
debbo, a proposito della stampa, una risposta 
ed una precisazione. 

Ella ha pronunziato un interessante di- 
scorso, tecnico, direi, illuminandoci anche 

sulle norme della procedura penale in vigore 
nell’unione Sovietica. Mi aspettavo che mi 
istruisse, affinché potessi invitare i miei uffici 
alla piena applicazione, anche sui metodi, 
indubbiamente legali ed umanissimi, con i 
quali si giunge ad ottenere in quello Stato e 
negli altri, governati in modo analogo, la 
confessione da-parte ciegli imputati del cento- 
dieci per cento dei delitti ad essi addebitati. 

Non mi attendevo, invece, che, dopo un 
così pacato intervento, vi fosse la chiusa con 
quelle parole che mi astengo dal definire. 
~ Nel ’suo intervento l‘onorevole Capdozza 
portò, però, talune notizie che mi imponevano 
indagine, notizie relative ad alcuni episodi 
che apparivano veramente eccessivi. 

. I casi sui quali ho condotto le indagini 
sono due. 

Aveva ragioqe lei, onorevole Capalozza: 
il fatto, a Torino, si è verificato nel modo che 
ha detto. PerÒ, onorevole Capalozza, i fatti 
erano avvemrti il 10 agosto 1951, ed il procu- 
ratore della Repubblica informava che Be- 
retta Mario, figlio degli uccisi, aveva ritirato 
la confessione davanti al giudice istruttore, 
,.richiedendo una visita medica. (( Questo ufficio 
- è la procura che scrive - prendendo atto di 
tali infoiniazioni.. . ricordò al procuratore 
della Repubblica di proseguire “diligente- 
mente i suoi interventi per l’istruttoria for- 
male, ricercando le responsabilità dell’omici- 
dio, anche indipendentemente dalle tracce 
della polizia giudiziaria, e di indagare, con 
.istruttoria separata, sulle cause delle le- 
sioni delBeretta, con accuratezza e serietà. 
(( A tali direttive conformandosi, il procu- 
ratore della Repubblica, in data 12 ottobre 
- cioè, a due mesi di distanza dal delitto per 
il quale si procedeva - mi informava di avere 
iniziato istruzione sommaria separata sulle 
condizioni del Berett,a Mario e sullo stato 
mentale di Beretta Teresa, sorella di lui, 
non impazzita in conseguenza del fermo, 
ma messa. in istaLo di fermo, nonostante 
fosse demente. In relazione a detto reato, in 
data 18 febbraio, fu pronunziata sentenza di’ 
assoluzione n. 

I1 pubblico ministero dice che continua 
il procedimento nei confronti degli agenti. 
. È vero quanto l’onorevole Capalozza ha 
detto e quanto i giornali dicono; però i gior- 
nali non hanno aggiunto che per questo reato 
si stava procedendo. 

L’onorevole Capalozza ha poi citato un 
altro caso: (( 2 proprio della stampa quoti- 
diana di ieri la. notizia che ad Asti il giudice 
istruttore ha assolto 15 partigiani, imputati 
di rapina, dopo cinque anni di carcere. E si 
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noti che l’assoluzione non B avvenuta per ri- 
conoscimento delle esigenze belliche per i fatti 
imputati ai detenuti, ma perché i detenuti 
stessi non avevano commesso il fatto 1). 

Io manifestai la mia incredulità, onore- 
vole Capalozza; mi pareva troppo grossa. 

. Ella mi riprese; ed io ho telegrafato ad Asti, 
chiedendo notizie. 

CAPALOZZA. H o  detto che la notizia 
l’avevo letta sui giornali. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Pre- 
cisò che i giornali erano Il Paese e ’Paese 
sera; devo dare atto che vi era anche l’Avanti!, 
il quale ha pubblicato tale notizia con un 
titolo a tre colonne: (( Quindici partigiani pie- 
montesi vengono assolti con formula piena u; 
e, sopra il titolo: (( Dopo cinque anni di  car- 
cere preventivo D. I1 giornale aggiungeva 
che, prima di ottenere giystizia, i quindici 
partigiani hanno dovuto subire cinque lunghi 
anni di carcere preventivo. 

Ebbene, dal procuratore della Repub- 
blica ho avuto ieri la seguente risposta: (( La 
notizia B destituita di fondamento; ritengo 
che detto parlamentare si sia riferito al pro- 
cedimento penale contro sette persone im- 
putate di rapina aggravata e continuata, 
commessa ad Asti il 25 aprile 1945)). 

I fatti possono così riassumersi: erano suc- 
cessi nel 1944; c’entrava, sì, un maresciallo 
dei carabinieri, ma era un maresciallo a 
riposo, che era stato rapinato. Continua la 
risposta: ((Quanto innanzi il Ruggiero denun- 
ciò nel 1948; e fu istituito procedimento 
penale con rito formale, senza mandati di 
cattura)). E se anche fossero stati emessi, dal 
1948 al 1952 non sarebbero cinque anni. 
Ad ogni modo: (( I1 2 aprile 1951, a seguito di 
concrete risultanze istruttorie, furono emessi 
mandati di cattura contro ..., fra il 9 ed il 
13 aprile 1951 furono tratti in arresto tutti, 
tranne il Boldo. Innanzi al magistrato in- 
quirente confessarono il Chiari ed il Torchio 
di aver partecipato al delitto insieme al 
latitante. Ma il Labella ed il Fogliato ammi- 
sero di essere intervenuti anch’essi e di avere 
diviso il bottino. I1 Cirino cercò scampo in 
un alibi, che risultò inconcludente. Arpi 
Antonio confessò di essere stato il mandante. 
Gli imputati, succesivamente all’arresto, de- 
dussero, a mezzo dei difensori, di aver par- 
tecipato alla liberazione di Torino dopo il 
25 aprile 1945 - ma la liberazione avvenne il 
25 - espugnando caserme ed assaltando carri 
armati. Peraltro, i predetti imputati non ne 
aveveno mai fatto cenno in precedenza. 
I1 giudice istruttore, con sentenza 17 luglio 
1951, applicò l’amnistia di cui al regio decreto 

5 aprile 1944, nonostante che su questo punto 
ci fosse opposizione del pubblico ministero; 
prosciolse un altro, per insufficienza; rinviò a 
giudizio il latitante ed un altro degli impu- 
tati; e concesse a quest’ultimo la libertà prov- 
visoria, con cauzione provvisoria di 50 mila 
lire, considerando che, in caso di condanna, 
avrebbe beneficiato di condono n. 

Se questo fosse il suo caso, onorevole 
Capaloeza, vi sarebbe stata semplicemente 
una detenzione di 4 mesi. Ma, ahimè, non 6 
questo il caso cui ella si è riferita. 

I1 caso dei diciannove partigiani 6 un 
altro e ne parla un altro rapporto: (( A seguito 
di sommaria denuncia da parte della questura 
di Asti circa la prima rapina subita, fu isti- 
tuito un procedimento penale terminato nel 
1944. Successivamente, a liberazione awe- 
nuta, i carabinieri di Asti, con rapporto 
10 gennaio 1946 denunziarono a piede libero 
diverse persone per le imprese brigantesche 
di cui era rimasta vittima la Mascero fino 
al 1945. I denunziati furono interrogati con 
mandato di comparizione D. Quindi, nessuno 
di essi subì carcere preventivo. Tuttavia, i 
carabinieri di Settimo d’Asti, anch’essi inte- 
ressati alle indagini, arrestarono quattro 
persone. I1 fermo durò soltanto qualche giorno. 
Solo quattro imputati su diciannove furono fer- 
mati; gli altri non vennero neppure disturbati. 

I1 fermo ebbe inizio non prima del 30 gen- 
naio 1948 e cessò non dopo il 3 febbraio suc- 
cessivo, come si rileva da un rapporto poste- 
riore dei carabinieri. Tale fermo, per altro, 
risulta regolarmente convalidato - ai sensi 
degli articoli 238 e 238-bis - dal procuratore 
della Repubblica, in data 30 gennaio 1948. 

Onorevole Capalozza, mi dica: quei giorna- 
li, Il Paese e Paese sera (ed io aggiungo anche 
l’Avanti!) quando hanno affermato che della 
gente, che non è stata in carcere neppure un 
giorno, è stata in carcere per 5 anni in attesa 
di giudizio, questi giornali - le domando - 
che azione hanno compiuto ? E quando hanno 
portato un parlamentare a coprire con la sua 
autorità questa affermazione falsa, che il cor- 
rispondente di Asti non poteva non sapere 
falsa, che azione hanno commesso ? L o  chiedo 
a lei, onorevole Capalozza. (Applausi al centro 
e a destra). 

Per questo io dissi al Senato: u Vi 13 una 
atmosfera torbida, resa torbida anzitutto dal 
malcostume di certa stampa Occorre schia- 
rirla con ogni mezzo, che imponga - se neces- 
sario - quel costume che l’onorevole Paolo 
Rossi si limitava ad augurare. 

L’onorevole Paolo Rossi, a questo punto, 
potrebbe dirmi: torni alla mia mozione e 
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riepiloghi ! Onorevole Rossi, potra sembrar- 
le non me ne sia occupato; ma ho risposto su 
tutto, costringendola per di più - e me ne 
scuso - all’attenzione anche su quei punti 
che non riguardavano precisamente la sua 
mozione. 

Riepilogando, ho detto che non e esatto 
quanto è affermato nella mozione stessa, che 
la magistratura non crede di procedere contro 
agenti di polizia giudiziaria accusati di mal- 
trattamenti. I3 una inesattezza; il ministro 
dell’interno potra fornire dati statistici in 
senso contrario. La mozione è, quindi, errata 
in una delle sue fondamentali premesse, e 
questo basterebbe perché io non potessi 
accettarla. 

Ma non posso accettarla anche per talune 
delle proposte che contiene. Per quanto riguar- 
da l’inchiesta, non posso delegarla ad organi 
estranei per le ragioni che ho enunciato, non 
posso accettarla per quanto concerne la rior- 
ganizzazione di tutta la polizia giudiziaria 
intesa come corpo speciale aviilso dalla poli- 
zia ordinaria, che è tutta alle dipendenze 
della magistratura. 

BELLAVISTA. Anche i magistrati hanno 
chiesto ciò. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Ono- 
revole Bellavista, ella certamente lia letto con 
diligenza la mozione dell’onorevole Rossi: 
egli chiede che tutta la polizia giudiziaria 
passi alle dipendenze dell’autorità giudiziaria. 
I magistrati, invece, hanno chiesto che vi 
siano dei nuclei di polizia giudiziaria, ed a 
questa proposta.aderisco. In ciò è la diffe- 
renza fra quanto intendo fare e quanto chiede 
l’onorevole Rossi; in ciò è la differenza fra 
quanto hanno chiesto i magistrati e quanto 
ha chiesto l’onorevole Rossi. 

Non posso aderire, poi, all’invito, ‘di im- 
possibile attuazione i e su ciò penso che 
l’onorevole Bellavista mi dar& ragione - di 
creare, nell’attuale ordinamento giudiziario, 
che andrebbe completamente sovvertito, una 
categoria specializzata di magistrati. Oggi non 
è assolutamente possibile ... 

BELLAVISTA. Faccia frequentare ai ma- 
gistrati la scuola di perfezionamento in di- 
ritto penale a Roma ! 

ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Ono- 
revole Bellavista, il guaio è questo: che 
quando io invitassi i magistrati a frequentare 
questo corso, potrebbe capitare che, succes- 
sivamente, in esito a concorso, o in seguito 
ad istanze o magari a raccomandazioni di 
parlamentari] questi magistrati siano trasfe- 
riti alle sezioni civili. Questo è l’ordinamento 
attuale: perciò affermo che, se si tratta di 

curare la specializzazione dei magistrati in 
questo senso, io cercherò di curarne il per- 
fezionamento tecnico; ma, oltre questo, non 
posso assumere impegni, perché prometterei 
cosa che, allo stato attuale dell’ordinamento 
giudiziario, si prospetta inattuabile. 

Nulla debbo ancora dire in ordine alla 
soppressione dell’articolo 16 del codice di 
procedura penale, problema del quale non 
più il Governo, ma il Parlamento è investito. 
Concordo, nel senso che ho gi8 detto, per la 
parziale riforma al codice di procedura penale. 
Cercherò, poi, di agire, non con fierezza e di- 
gnita - come ha cortesemente detto nei miei 
riguardi l’onorevole Targetti - ma con ri- 
spettosa fermezza nei confronti della magi- 
stratura, affinché ogni organo adempia alle 
sue funzioni, senza rinunce, senza consensi e 
senza acquiescenze che possano rendere pos- 
sibili episodi deplorevoli, che possano, come 
ha enunciato l’onorevole Pajetta, ess‘ere forieri 
delle più gravi conseguenze. 

Detto questo, sinteticamente, onorevole 
Paolo Rossi, io mi permetto di ricordare il 
senso di sobrieta e di vigilata obiettivita 
che, come ella disse, ha imposto al suo dire, 
dando anche a me indicazione di quello che 
doveva essere il tono della mia risposta. 
Vorrei, inoltre, ricordarle che ella ha det- 
to: noi non siamo mossi, e il Governo lo 
vorrk riconoscere (e il Governo lo riconosce) 
da alcun intento scandalistico, ma dal più 
sincero desiderio di collaborare ad un’opera 
di difesa sociale e di restaurazione etica. E 
questo ricordandole, io vorrei chiederle se, 
dopo le mie dichiarazioni e i miei impegni, 
ella crede di insistere sulla sua mozione, con 
la quale si chiedono cose in notevole parte 
di impossibile attuazione. 

La stessa domanda dovrei fare all’onore- 
vole Targetti, per- quanto la sua posizione 
di oppositore non transitoria, come quella 
dell’onorevole Paolo Rossi, mi faccia preve- 
dere la risposta (e all’onorevole Targetti, a 
questo punto, dirò quello che disse l’onorevole 
De Gasperi all’onorevole Nenni e cioè: an- 
che per lei, onorevole Targetti, C’è sempre 
speranza). 

Alla Camera, perciò, mi rivolgo affinché 
voglia prendere atto dell’impegno che di 
fronte ad essa io assumo, di intervenire con 
fermezza nell’espletare il mandato che in- 
tendo, da questa discussione, essepmi stato 
dato da tutti i settori. Interverrò conle in- 
dagini, interverrò a sollecitare la più attenta 
vigilanza e la più severa repressione, chie- 
derò al Parlamento tutti quei provvedimenti 
legislativi che assicurino la prevenzione, e 
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adotterò quei provvedimenti amministrativi 
che mirino allo stesso fine. Ma non voglio 
impormi di compiere ciò che è inutile fare o 
che è impossibile fare. Solo con questo spirito 
io non ho accolto nella sua totalita la mozione 
Calamandrei, e non perché non sentissi il 
palpito umano che è entrato in questa di- 
scussione. Onorevole Pajetta, per noi l’uomo 
non è affatto un oggetto: questa è stata la 
frase che mi ha più ferito nella sua pacata, 
anche se vibrata, requisitoria. Ed è la frase 
che io respingo, perchè contro di essa sta 
ormai tutta una vita, c sta - ho orgoglio di 
dirlo - tutta la mia attivitd, anche se breve, 
di ministro della giustizia. (Viuissimi applausi 
al centro e a destTa). 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, il 17 feb- 
braio 1947, giusto cinque anni or sono, fu- 
rono presentate due interrogazioni al mini- 
stro dell’interno per sevizie che sarebbero 
state usate da uficiali di polizia giudizia- 
rianei confronti di detenuti. lo risposi di- 
chiarando: (( Desidero rispondere personal- 
mente alle interrogazioni presentate dagli 
onorevoli Pertini e Perrone Capano, perché 
la materia è di una importanza vitale, in 
quanto tocca la IibertS e la dignitd, del citta- 
dino D. Questo, onorevole Bellavista, le dimo- 
stra che la mia assenza di ieri non voleva 
significare disinteresse per la materia.. . 

BELLAVISTA. Me ne compiaccio. 
SCELBA, Ministro dell’interno. ... alla qua- 

le, ripeto, riconosco un’importanza fonda- 
mentale. E dirò che non sono neppure scan- 
dalizzato dalla eccessività della forma ‘cli 
alcuni discorsi; perché, soprattutto quando 
il sentimento è sincero e si mira ad ottenere 
un miglioramento nelle funzioni degli organi. 
dello Stato, date le buone finalità, si può 
accettare anche qualche eccesso di forma. 

Né lamento che alla discussione siano 
state dedicate ben tre giornate: l’argomento 
le meritava. 

Vorrei che in questa materia fossero messe 
da, parte le speculazioni di partito, perché 
esse non abbiano a indulgere, o soltanto a 
sorvolare, sui fatti, mentre io desidero dire 
nettamente, come feci nel 1947, il mio pen- 
siero. 

A proposito delle sevizie che vennero al- 
lora denunciate [si trattava dell’uso di mezzi 
ipnotici nell’interrogatorio della famosa Rina 
Fort), informai la Camera che il funzionario 
responsabile era stato rimosso dal suo ufficio 

e coloro che avevano collaborato con lui 
sottoposti a sanzioni disciplinari adeguate 
al caso. 

Circa la tendenza a ricorrere a ogni mezzo 
nelle indagini pur di assicurare alla giustizia 
i responsabili di delitti io ebbi a dichiarare 
che consideravo barbarico il principio: :( per- 
ché il reo non si salvi pera il giusto e l’inno- 
cente )); e che preferivo che avesse a salvarsi 
il reo purchb l’innocente non avesse a sof- 
frire ingiustamente. Questo pensiero intendo 
riaffermare anche oggi nettamente. 

Ritengo poi che venga tutelata meglio 
la dignitd delle forze di pubblica sicurezza, e in 
genere delle forze dello. Stato, colpendo vera- 
mente gli abusi che indulgendo ai medesimi. 
Questo affermo, io che so di essere stato sem- 
pre il tutore solerte dell’onore delle forze di 
polizia. 

Detto ciò sulle quistioni di principio, non 
potrei assicurare la Camera che fatti delit- 
tuosi, anche nel campo della polizia giudi- 
ziaria, non abbiano a verificarsi. Nessun mini- 
stro potrà dare mai simile garanzia. Proprio 
in questi giorni un giornale dell’alta Italia, 
in una nota dal titolo: (( La crisi della giusti- 
zia )), riferiva che in Svizzera (paese che viene 
portato a modello per il rispetto che ha della 
personalitd, umana, anche nel campo della 
polizia giudiziaria) due agenti erano stati 
espulsi dal corpo per essersi resi rei di violen- 
ze contro detenuti. Nessun ministro dell’in- 
terno o della giustizia, anche in regime demo- 
cratico, potra evitare la possibilitd, di violen- 
ze contro detenuti o di metodi incivili, così 
come non potranno eliminare il delitto dalla 
vita sociale (e le violenze contro detenuti 
sono delitti). Si tratta di vedere la valuta- 
zione clte il Governo fa di questi fatti, l’azione 
ch’esso concretamente svolge ai fini della 
repressione e ad evitare che il caso indivi- 
duale, episodico, diventi sistema. 

Per quanto si riferisce all’episodio che ha 
dato luogo al dibattito, è stato domandato al 
ministro dell’interno quali prowedimenti in- 
tenda prendere nei confronti dei funzionari che 
si sarebbero resi responsabili di sevizie nei 
confronti dell’imputato. I giornali avevano 
annunciato che avevo disposto un’inchiesta; 
feci smentire la notizia perché non vera e 
perche ritenevo l’inchiesta, in questo momen- 
to ,  pregiudizievole. Esaminiamo il caso: po- 
niamo per ipotesi che, ascoltando il suggeri- 
mento che viene da molte parti, disponessi 
un’inchiesta anirninistrativa per accertare se 
violenze o sevizie furono compiute nei con- 
fronti di un determinato imputato o preve- 
nuto e affidassi l’inchiesta a tre parlamentari 



Atta Padamcntari - 35737 - Camerc dei Depulali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  19 FEBBRAIO 1952 

al di sopra - direi - d’ogni sospetto, a tre 
colleghi dell’estrema sinistra: per esempio 
agli onorevoli Ingrao, Pajetta e Basso, inter- 
venuti nella discussione. Ammettiamo che 
questi tre colleghi, non fosse che per corri- 
spondere all’atto di fiducia del ministro del- 
l’interno, conducendo l’inchiesta con la mas- 
sima obiettività, giungessero alla conclusione 
che, nel caso in discussione, non vi furono se- 
vizie e che la polizia giudiziaria agi corretta- 
mente. Quali sarebbero le conseguenze di gue- 
sto giudizio amministrativo ? La condanna del- 
l’imputato. Infatti, se attraverso un’inchiesta 
amministrativa risultasse provato che sevizie 
non vi furono, se ne dovrebbe desumere che 
la confessione fu spontanea; con ciò noi avrem- 
mo pronunziato la condanna dell’imputato 
senza le guarentigie d’un giudizio penale; 
avremmo cioè soppresso il giudizio d’appello. 

Queste, onorevoli colleghi, sarebbero le 
conseguenze di un siffatto modo di procedere; 
e il difensore dell’Egidi avrebbe il diritto di  
protestare contro il ministro dell’interno, 
contro il potere esecutivo; l’imputato avrebbe 
il diritto di dire: (( voi mi condannate con un 
prowedinicnto amministrativo, violando le 
salvaguardie di un giudizio penale )) ? E, se 
questa è la situazione, come si può rimprove- 
rare il ministro dell’interno per non aver fatto 
l’inchiesta amministrativa ? I1 ministro del- 
l’interno non può iiitervenire sino al giorno in 
cui il magistrato non avrà pronunziato il giu- 
dizio definitivo. Soltanto allora potrà aver 
luogo l’inchiesta amministrativa (Commenti 
all’estrema sinistra), e allora l’intervento se- 
guirà immediato e adeguato alla gravità del 
caso. Ma nessuno può pretendere, per la serietà 
della giustizia, che sotto il pungolo della 
stampa o per sodisfare una parte dell’opposi- 
zione, il ministro dell’interno venga meno ad 
un suo rigoroso dovere. 

BELLAVISTA. Ne prendiamo atto. 
SCELBA, Ministro dell’interno. I1 fatto 

che ha dato luogo a questo dibattito non può 
avere oggi altra risposta che l’impegno del 
potere amministrativo di intervenire dopo che 
la magistratura abbia detto la sua parola defi- 
nitiva. Circa i metodi della polizia giudiziaria: 
è vero che i casi di sevizie sono veramente tali 
e tanti da potersi parlare di sistema o da le- 
gittimare l’accusa, che pure è stata lanciata, 
che la polizia italiana 8 addirittura barbarica ? 
& vero che sulla polizia italiana pesano tradi- 
zioni certamente non raccomandabili, è vero 
che pesano le tradizioni di regimi dittatoriali ... 

BELLAVISTA. Della dittatura fascista. 
SCELBA, MinistTo dell’interno. Non sol- 

tanto di quella, onorevole Bellavista; tutta- 

via è vero che pesa su di essa anche il costume 
fascista. Ma io devo negare, attraverso l’espe- 
rienza quotidiana, attraverso la documenta- 
zione dei fatti, che si tratti di sistema. Vi 
sono fatti deplorevoli, ma sono assolutamente 
eccezionali. 

SANSONE. Schiaffoni se ne danno a non 
finire. 

Una voce all’estrema sinistra. Lo si vede 
perfino al cinema. 

ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Ella 
crede a tutto quello che vede al cinema? 

SCELBA, Ministro dell’interno. Parlerò poi 
di alcuni casi citati. 

Secondo le statistiche dell’arma dei ca- 
rabinieri, sono stati accertati dalla polizia 
giudiziaria dell’arma, negli anni dal 1946 al 
1950, i seguenti delitti: 306.431 nel 1946; 
288.890 nel 1947; 233.712 nel 1948; 216.372 
nel 1949; 181.740 nel 1950. Prima osserva-, 
zione: la diminuzione costante dei delitti, 
che passano da 306 mila nel 1946 a 181 mila 
nel 1950. 

SAP\’SONE. Non è merito della democra- 
zia cristiana. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Persone ar- 
restate: questo dato ha la sua importanza 
perché dimostra come anche in tema di ar- 
resto preventivo si operi con maggiore di- 
scernimento e tenendo conto che siamo in 
regime democratico. Nel 1946 108.443 per- 
soiie furono arrestate per 306 mila delitti, 
cioè un terzo dei denunziati furono arrestati. 
I1 numero degli arrestati scende progressiva- 
mente a 75.090 nel 1947; 61.049 nel 1948; 
53.111 nel 1949; 34.781 nel 1950. Nel 1950 
eravamo passati da un terzo ad un quinto, 
nel rapporto fra delitti accertati e persone 
arrestafe. (Commenti all’estrema sinistra). 

Negli anni dal 1946 al 1950 furono consu- 
mati in Italia complessivamente 627.987 de- 
l i t t i  e le persone arrestate furono comples- 
sivamente 258.357. Dal 10 gennaio 1945 al 
31 dicembre 1951 furono arrestate 370.718 
persone. 

T procedimenti penali promossi nei con- 
fronti di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria 
dell’arnia dei carabinieri nello stesso periodo 
furono 85, di cui 18 promossi dall’autorità 
giudiziaria, 2 per denuncia dei superiori, 65 
per denuncia o querela di parte. Risultati di 
questi procedimenti: con condanna degli in- 
quisiti: 4; con I’archiviazione degli at t i  per 
manifesta infondatezza di denuncia o con 
formula piena: 45; con assoluzione, con for- 
mule varie o proscioglimenti vari: 19; proce- . 
dimenti pendenti: 17; totale dei militari in- 
quisiti: 152. 
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Questa statistica dice che in 7 anni, di 
fronte a 370.718 arrestati, abbiamo 85 pro- 
cedimenti penali, con soltanto 4 condanne. 

SANSONE. E i 370 mila schiafi? non li 
contate ? 

SCELBA, Ministro dell’interno. N o i  non 
possiamo fondare il giudizio sulla somma- 
ria giustizia dei colleghi dell’ estrema sinistra. 
(Commenti all’estrema sinistra). Quando un 
ministro dell’interno deve operare, non può 
operare che sui dati oggettivi, quali risultano 
accertati dagli organi preposti dallo Stato 
all’accertamento di questi reati. E, se vedo 
che di fronte a 85 procedimenti penali ben 
45 si. sono chiusi con assoluzione perché i 
fatti non sussistevano, cioe per infondatezza 
della denunzia, e 4 soli si sono .chiusi con 
condanna ... 

DUGONI. Questa B un’affermazione di 
infallibilitci. 

SANSONE. Gli schiaffi e i,pugnj ? 
SCELBA, Ministro dell’interno. Parleremo 

degli schiaffi e dei pugni. In questo mcmento 
sto parlando di delitti che sarchbcro stati 
compiuti da ufficiali o agenti di polizia giu- 
zjaria. (Commenti all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Ci de\.e par- 
lare di Egidi. 

SCELBA, Mini.stro dell’interno. I dati 
riferiti stanno a dimostrare che, quando sevi- 
zie, violenze, reati, vengono perpetrati dagli 
ufficiali di polizia giudiziaria, non si manca di 
procedere nei loro confronti o da parte del- 
l’autorità giudiziaria o da parte dei superiori 
(Commenti all’estrema sinistra). E non vedo 
perché, se.invece di 85 i casi denunziati fossero 
stati 100 o 150, non si sarebbe dovuto proce- 
dere egualmente. 

D E  MARTINO FRANCESCO. Ci può 
dire in coscienza che quei dati rispondono 
alla situazione reale ? 

DUGONI. Quello che noil ha accertato 
chi ce lo dice ? 

ZOLI, Ministro di  grazia e giustizia. Chi 
lo deve accertare ? Lei ? 

S C E L BA, Ministro dell’ interno. Seconda 
considerazione: rispetto al numero dcgli arre- 
stati, il numero degli ufficiali di polizia con- 
t ro  i quali è stato promosso procedimento 
penale con sentenza di condanna è talmente 
piccolo che non può assolutamente parlarsi 
di sistema. Anche se ogni singolo fatto per se 
stesso va Condannato, e non può non essere 
condannato, ciÒ non può dar motivo per par- 
lare di sistema e per lanciare una condanna 
che investa tutti gli organi di polizia. 

Spesso dal1 ’estrema sinistra si muove I’ac- 
cusa che tutte le cure del ministro dell’interno 

i sono per la polizi’a di sicurezza, mentre egl 
non si preoccuperebbe affatto della polizia 
giudiziaria. Onorevoli colleghi, noi non pos- 
siamo dimenticare in che condizioni abbiamo 
ereditato la polizia e i carabinieri alla caduta 
del fascismo. Questi corpi si trovavano in uno 
stato di completo sfacelo morale e materiale, 
compreso il settore della polizia giudiziaria. 

Devo dire che, per quanto riguarda la for- 
mazione degli ufliciali e dei sottufficiali di 
polizia giudiziaria, il Ministero dell’interno 
interviene soltanto per la parte amministra- 
tiva, che la parte culturale è affidata, nelle 
scuole, esclusivamente a magistrati o a pro- 
fessori d’università. Ora, sia la formazione 
qualilativa che i quadri e l’attrezzatura han- 
no registrato negli ultimi anni progressi so- 
stanziali. 

Da oltre un .anno è stata creata una spe- 
cializzazione per sottufficiali de!l’arma, da 
adibirsi in modo esclusivo alle ricerche di poli- 
zia g.udiziaria. Tra non molto ogni comando 
di gruppo disporrà di sottufficiali particolar- 
mente addestrati nella tecnica della polizia 
giudiziaria. Tutti hanno frequentato o fre- 
quentano la scuola di polizia scientifica di 
Roma. Ad essi viene data in dotazione una 
cassetta c.ontenente materiali indispensabi!i 
per i rilievi tecnici di polizia giudiziaria, men- 
tre a tutte le stazioni sono in disLribuzione 
cassette dattiloscopiche. pure in corso di di- 
stribuzione a tutt i  i sottufficiali specializzat,i 
un primo lotto di macchine fotografiche oppor- 
tunamente scelte per l’esecuzione di fotogra- 
fie giudiziarie. I corsi gi8 espletati ci hanno 
permesso di costituire già 147 squadre di poli- 
zia giudiziaria, composte appunto da sot-Luf - 
ficiali usciti dalla scuola di polizia scientifica 
e dotati di mezzi adeguati. Per quanto ri- 
guarda la pubblica sicurezza, nel 1951 abbia- 
mo iniziato appositi corsi di cultura, aggior- 
namento e perfezionamento per funzionari, 
dirigenti di pubblica sicurezza e ufficiali. 

H o  qui i programmi stampati dei corsi 
svolti nel gennaio-febbraio, marzo-aprile, e 
novembre-dicembre 1951. Si tratta di corsi 
volontari. I funzionari vengono a Roma per 
frequentarli, a spese della direzione generale 
della pubblica sicurezza, esclusivamente per 
migliorare la loro formazione intellettuale e 
per aggiornare la loro cultura in tutt i  i campi. 
I corsi sono tenuti da magistrati, professori 
universitari, medici, liberi professionisti e per- 
sino da giornalisti per i rapporti t ra  la stampa 
e la pubblica sicurezza. I corsi non compren- 
dono solo lezioni di polizia scientifica, ma 
temi per la formazione democratica dei fun- 
zi onari. 
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MONTELATICI. Ma chi è che bast.ona 
i det,enuti ? (Commenti). 

SCELBA, Ministro dell’intcrno. Desidero 
leggervi alcuni titoli delle lezioni tenute: (( I 
rapporti tra l’autorità giudiziaria e gli organi 
di polizia giudiziaria secondo la legge 22 gen- 
naio 1944 e l’articolo 209 della Costituzione 1); 

CI L’esercizio di una facoltà legittima e l’arti- 
.colo 16 del codice di procedura penale )); 

(( La nozione del domicilio ai fini della legge 
22 gennaio 1944 n; (( La reazione all’atto arbi- 

. trario del pubblico ufficiale 1); (( La libertà 
individuale e i limiti stabiliti dalla. legge n. 

La prima lezione di un altro corso aveva 
come oggetto : (( L’umanità della polizia )); e 
altre: (( I1 diritto di riunione e di associa- 
zione nella Costituzione )); (( L’articolo 16 della 
Costituzione: libertà di circolazione del cit- 

. tadino D; ((Libertà individuale e limiti sta- 
biliti dalla legge )); (( Libertà di lotta sinda- 
cale 1); (( I diritt.i di cui al titolo 8, capo 10, 
del codice penale D; ecc, 

Questi corsi .saranno intensificati perché 
intendiamo che tutti i funzionari e gli uficiali 
di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza 
abbiano ad aggiornare la loro cultura e a 
conoscere i limiti del loro potere! fissati dalla 
Costituzione democratica. 

Per quanto riguarda la polizia scientifica, 
l’onorevole Geraci ci chiede di istituire in 
ogni regione un laboratorio di polizia tecnica 
per raccolte scientifiche: sono in grado di 
dirgli che tale suo desiderio è stato larghis- 
simamente prevenuto e supemt.0, essendosi 
proceduto già da tempo all’attrezzatura coni- 
pleta, secondo esatti criteri di opportunità, 
di ben 60 gabinetti di polizia scientifica presso 
le questure delle più importanti città. Inoltre 
presso 31 questure di città minori sono stati 
istituiti gabinetti di polizia scientifica ai 
quali manca soltanto l’attrezzatura fotogra- 
fica (per ora si ytilizzano tuttavia mezzi 
privati del posto). 

Non vorrei tediare u1terioi”ente la Ca- 
mera con dati e cifre inerenti all’attivifà 
delle scuole di polizia scientifica, ma non posso 
non fare un confronto che mi .pare significa- 
tivo. Spesso si rimprovera alla polizia il nu- 
mero dei reati che rimangono impuniti. Con- 
sideriamo le cifre: 1948, il 38,43 dei reati; 
1949, il 36,6; nel 1950 siamo ulteriormente 
scesi al 33,70. Si dirà che non si tratta di 
uiia percentuale bassa: raffrontiamola con la 
percentuale, della città di Londra (l’unica 
città inglese nella quale la pubblica sicurezza 
dipende dal Ministero dell’interno), che di- 
spone notoriamente di mezzi eccezionali. 
Nel 1949 i delitti scoperti, a Londra,-e puniti 

furono il 31,3 per cento e nel 1950 il 32,4; il 
che significa, nei confronti del nostro paese, 
una perfetta inversione di termini: mentre a 
Londra circa il 70 per cento dei delitti ri- 
mangono impuniti, in Italia la stessa per- 
centuale si ha pei delitti scoperti e puniti. 

DUGONI. Non possiamo paragonare i 
dati di una metropoli coli quelli di una na- 
zione. 

SCELBA, Ministro dell’interno. H o  cer- 
cato di avere dati nazionali, ma non ho tro- 
vato che quelli di Lopdra. Comunque ella, 
onorevole Dugoni, deve rendersi conto che, 
anche per una città, i dati sono significativi. 
Si tratta della città di Londra, con una or- 
ganizzazione di polizia giudiziaria di valore 
esemplare; ora, i dati stanno a testimoniare 
che anche in questo campo la polizia italiana, 
per lo meno, non è al di sotto delle polizie 
delle altre nazioni occidentali; e dico delle 
nazioni occidentali, perché, mentre ho potuto 
inviare missioni di funzionari di pubblica 
sicurezza, in paesi occidentali per conoscere 
i metodi e i sistemi usati dalle rispettive po- 
lizie (allo scopo di adottare i relativi perfe- 
zionamenti tecnici), ovviamente non mi è 
stato possibile mandare missioni nei paesi al 
di là della cortina di ferro. 

Onorevoli colleghi, per quanto riguarda 
la formazioire morale del personale e il ri- 
spetto dovuto alla personalità umana anche 
del reo, ho altra volta letto qui le circolari 
inviate negli ultimi anni. La necessità di ade- 
guarsi ai tempi nuovi, in ogni senso, è stata 
ricordata alla polizia giudiziaria recentemente 
con la circolare del 2 agosto 1951. 

Notevoli progressi, anche per quanto si 
riferisce all’educazione delle forze di polizia, 
dei carabinieri e della pubblica sicurezza, 
sono stati realizzati negli ultimi anni: non 
ci stancheremo di insistere, perché sappia- 
mo che la perfezione non si raggiungerà 
mai e quindi ogni sforzo P sempre doveroso. 
Ma, onorevoli colleghi, non si aiuta la polizia 
quando si semina attorno ad essa la sfiducia e 
il discredito; quando si approfitta di un fatto, 
di un caso disgraziato, condannevole quanto 
volete, e per altro ancora sub iudice, per 
esprimere una condanna di carattere generale. 

GiB il mio collega della giustizia ha ricor- 
dato che, quando si tratta di agenti o di fun- 
zionari di pubblica sicurezza, la norma 
costituzionale secondo la quale fino a quando 
non vi è sentenza definitiva di condanna non 
si può parlare di colpevolezza non viene 
assolutamente osservata dalla stampa: basta 
una denunzia per sevizie perché il fatto sia 
presentato e descritto come acquisito. 
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Il ministro Zoli ha anche parlato di casi 
di sevizie, dati dagli oratori come specifici 
e che invece non esistono affatto. L’onorevole 
Capalozza- ha parlato, per esempio, di cinque 
partigiani che sarebbero stati tenuti in carcere 
per cinque anni. fi risultato invece dalle 

-indagini che essi non erano stati mai in 
carcere, che mai crano stati arrestati: erano 
stati soltanto denunziati, e dalla parte lesa. 
(Commenti al ceiztro P a destra). Eppure sul- 
l’Avanti! si è parlato di centinaia di anni di 
carcere che questi giovani avrebbero sofferto 
ingiustamente, mentre il fatto era del tutto 
inesistente. (Commenti al centyo e CL destra). 

L’onorevole Basso ha citato, tra gli altri, 
il caso del dottor Macera. Tutto serve in 
quysto momento ! Vengono riesumati casi an- 
tichissimi, di quando il dicastero dell’interno 
aveva un altro titolare, e vengono sciorinati 
come fatti attuali. 

Guardate l’Avanti ! e L’ UnitÙ a proposito 
del caso del dottor Macera. Scrive L’ Unità:  
(( Un nuovo scandalo alla questura di Roma: 
due poliziotti processati per percosse a dete- 
nuti n. Che C’è di vero in tutto questo ? Un fun- 
zipario di pubhlica sicurezza, il dottor Mace- 
ra, veniva denunziato nel gennaio 194G (non 
vi ero io, allora, al Ministero dell’interno, ma 
il fatto viene riferito come attuale, contro la 
questura di Roma), per violenze a carico di 
detenuti; il magistrato investito della denun- 
zia, presentata molto tempo dopo i fatti, 
dichiara ! I  non luogo a procedere perché i 
fatti sono stati nel frattempo amnistiati, e 
tutto ci6 all’insaputa dell’imputato. Nel 1949 
il dottor Macera apprende che nei suoi con- 
Pronti vi era stata una denunzia e che il magi- 
strato non aveva proceduto per amnistia. 
Egli si presenta allora al. procuratore della 
Repubblica e dice: (( rinunzio all’amnistia e 
chiedo di  essere giudicato )) (e il giudizio si 
farà). Ebbene, il caso di un  funzionario che 
chiede al magistrato di essere giudicato 
perchè non intende avvalersi dell’amnistia, 
viene presentato come un nuovo scandalo 
della polizia di Roma, dopo lo scandalo 
Egidi: si crea così l’artificiosa diffamazione 
contro le forze di polizia. (Applausi al centro 
e a deslra). 

E non basta ancora, onorevoli colleghi. 
L’Avanti !, a proposito del processo di Lucera 
(ma dovrebbe parlarsi invece di processo di 
SaiY_Severo), scriveva giorni fa su un titolo ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Perché di San 
Severo ? I1 processo è di Lucera. 

SCELBA, Ministro dell’interno. ... a quattro 
colonne: (( Sbugiardato al processo di Lucera 
il sottosegretario per l’interno, Bubbio 1). 

La falsita di questa affermazione e di tutto 
quanto viene pubblicato sullo svolgimento 
del processo è così palese che il magistrato 
che presiede il dibattito è obbligato a far 
consacrare nel verbale di udienza queste 
parole: (( I1 presidente richiama ad un senso 
di maggiore responsabilitd la stampa; e ciÒ 
perché, nel riportare la deposizione del questo- 
re di Foggia, si è detto, contrariamente a 
quanto consacrato a verbale, che il predetto 
avrebbe ritrattato quanto aveva detto nel suo 
rapporto di denunzia )). Non solo il sottosegre- 
tario non era stato sbugiardato dal questore, 
ma anzi questi aveva pienamente confermato 
i fatti riferiti a suo tempo. 

CAPACCHIONE. Protesto ! I1 processo 
è in corso. 

SCELBA, Ministro dell’interno. I1 pro- 
cesso non c’entra. I1 magistrato ha dovuto 
deplorare il fatto obiettivo che la stampa de- 
formava le affermazioni fatte dai testi nel 
pubblico dibattito. Decider& la corte sul va- 
lore delle deposizioni, ma alla stampa non è 
lecito dire che il teste ha detto bianco mentre 
ha detto nero. 

I1 presidente della corte, in verità, non se 
l’è presa soltanto con la stampa di sinistra 
ma anche con quella di destra, ed è stato ob- 
bligato a richiamare tut t i  i giornalisti perché 
(( per l’avvenire usino l’obiettività necessaria 
in un processo così delicato )), ammonendo gli 
stessi che ((se inconvenienti del genere si 
dovessero verificare per l’avvenire, si trove- 
rebbe nella necessitd. di ricorrere ai mezzi 
che la legge consente 1). e coi sistemi riferiti 
e deplorati che si crea l’opinione pubblica 
intorno a fatti gravissimi. Non so se è vero 
o non è vero quel che ha detto il questore di 
Foggia; non mi interessa in questo momento. 
Mi interessa affermare questo: che la stampa 
di estrema sinistra sistematicamente deforma 
la veriti3 delle cose. (Applausi al centro e a 
deslra - Proteste alb’estrema sinistra). 
. PAJETTA GIAN CARLO. Ci parli del 

colonnello Luca ! 
SCELBA, Ministro dell’interno. Ed an- 

cora, onorevoli colleghi: qual’è il rispetto 
che la stampa ha per gli imputati in 
Italia ? 

CAPACCHIONE. Ci parli degli altri nume- 
rosi casi che sono stati denunziati. Ha confu- 
tato due soli casi. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Non siamo 
in sede d’interrogazioni, e non posso perciò 
rispondere per tut t i  i casi specifici. 

Qual è il rispetto che si ha per la norma 
costituzionale per cui il cittadino, fino a 
quando non è ritenuto responsabile di un .  
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reato attraverso una sentenza definitiva d.el 
magistrato, non è considerato colpevole ? 

INGRAO. Risponda sul telegramma che 
ha mandato per il caso Egidi. 

TOMBA. Onorevole Ingrao, non dica bu- 
gie: altrimenti le verranno le orecchie lunghe. 

PAJETTA GIAS CARLO. Ci parli di 
quel telegramma, onorevole Scelba. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, si 
astenga da questo stillicidio di interruzioni ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. Si 6 par- 
lato del rispetto dei prevenuti ... 

PAJETTA GIAN CARLO. E il tele- 
gramma ? 

SCELBA, Ministro dell‘interno. Parlerò 
del telegramma, se credo. Non penso ch’ella 
possa impormi di parlare su un argomento ! 
(Applausi al centro e a destra - Proteste alla 
estrema sinistra). 

INGRAO. Onorevole Scelba, era in corso 
un’inchiesta quando ella ha inviato quel te- 
legramma. 

SCELBA, Ministro dell’inlcmo. Ci si ac- 
cusa di non aver rispettato il diritto del pre- 
venuto di un reato. Quando l’accusa si levasse 
da parti che non hanno mai peccato in mate- 
ria, potrei capire l’accusa; ma quando essa 
proviene da parti che giorno per giorno fanno 
di questa disposizione della Costituzione vera- 
mente carta straccia, ho il diritto di respin- 
gere l’accusa e di dire: (( Chi è senzapeccato 
scagli la prima pietra N. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ella interviene 
sistematicaniente durante i processi in corso. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Ecco come 
Il Paese del 12 novembre parlava del preve- 
nuto Egidi: (( 11 mostruoso assassino condotto 
sul luogo del delitto n. (Proteste all’estrema 
sinistra). Non leggo la cronaca, nella quale i! 
la descrizione dell’uomo fatta da un giorna- 
lista il quale aggiungeva suoi particolari che 
alla luce dei fatti sarebbero risultati infon- 
dati. I1 giorno dopo su quello stesso giornale 
era scritto: ((Fosche luci sul passato del- 
l’assassino, che piegò alla sua bru talità altre 
vittime )I. 

PAJETTA G1AN CARLO. Erano le no- 
tizie che la questura forniva ai giornalisti. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Potrei 
continuare a citare articoli del genere. Ho 
riferito altra volta alla Camera che in Inghil- 
terra il direttore di un giornale, per aver 
chiamato prima del giudizio (1 mostro )) un 
uomo (che fu poi riconosciuto tale e giusti- 
ziato), venne condannato a quattro mesi di 
reclusione c a dieci milioni di multa. In Italia, 
purtroppo, non C’è una legge simile, onore- 
voli colleghi; ma ritengo sia arrivato il mo- 

mento per dare inizio ad un costume che deve 
imporsi a tutti, per i1 rispetto dell’imputato. 
Fino a quando un cittadino noil è ritenuto 
responsabile di un reato, nessuno ha il di- 
ritto di considerarlo tale. Questo deve valere 
così per il delinquente comune come per l’a- 
gente, il funzionario o l’ufficiale di polizia giu- 
diziaria che fossero aecusati (Co?iamenti al- 
l’estrema sinistra), eventualmente, di reati. 
Avete stampato un O ~ L ~ S C O I O ,  in centomila 
copie, dal titolo: (( Annarella 1). 

PAJETTA GIAN CARLO. Duecentomila 
copie ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. Apprezzo 
la rettifica. Ebbene, onorevoli colleghi, in 
questo opuscolo, senz’altro, i1 funzionario di 
pubblica sicurezza e considerato responsabile 
di avere estorto la confessione prima ancora 
(Proteste all’estrema sinistra).. . 

PAJETTA GIAN CARLO. Ci parli del 
teiegramma ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. ... che un 
procedimento penale fosse iniziato, e non 
dico prima che fosse pronunziata una sen- 
tenza. Prima che un procedimento sia ini- 
ziato jl funzionario viene senz’altro da voi 
condannato, con giudizio sommario e poli- 
tico, come colpevole di un reato di cui il ma- 
gistrato non si è neppure occupat,o (Interru- 
zioni all’eslrema sinistra). . . 

Ma, onorevoli’colleghi, perché ci vogliamo 
meravigliare ? Se intorno a questi problemi 
non si fosse pclarizzata l’attenzione del paese, 
se non vi fossero uomini, che hanno preso 
parte alla discussione, desiderosi unicamente 
di rafforzare le istituzioni dello Stato .eli- 
minando gli elementi di perturbamento, forse 
non sa.rebbe neppu.re opportuna la polemica. 
Abbiamo qui sentito, l’aitro giorno, un depu- 
tato, al quale io rimproveravo la sua seve- 
rità nei confront,i della polizia, perché, dati 
i trascorsi giudiziari, egli appariva il meno 
indicato alla bisogna, ergersi a vindice della 
giustizia e della verità, egli che della menzogna 
fa arma quotidiana [(Applausi al centro e 
a destra - Proteste dei deputali Ingrao e 
Pajetta Gian Carlo) ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Sono proce- 
dimenti in corso ! 

SCELBA, -Ministro dell’interno. Ho qui 
davanti a me, onorevoli colleghi, una sentenza 
del magistrato con la quale il direttore di un 
giornale di estrema sinistra viene condannato 
ad un anno e quattro mesi di reclusione per 
diffamazione contro le forze di polizia, alle 
quali aveva imputato maltrattamenti e se- 
vizie. Ebbene, questo direttore ha ricorso in 
appello e il ministr.0 dell‘interno è stato sol- 
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lecitato ad intromettersi perché la querela 
venisse rimessa. I1 ministro dell’interno, pur 
trattandosi di un direttore di un giornale di 
estrema, .i! intervenuto ... 

Una voce al centro. Ha fatto male! 
SCELBA, Ministro dell’interno. ... e si 

i! accontentato che facesse onorevole ammenda 
pubblicando su due grandi quotidiani che le 
accuse rivolte alla polizia erano false (Inter- 
ruzioni all’estrema sinistra), e pagando tutte 
le spese del giudizio, liquidate in 120 mila lire. 

Onorevoli colleghi, io credo che noi non 
possiamo accettare l’affermazione che ha 
fatto qui l’onorevole Ingrao quando ha detto: 
(( Di quelle condanne io mi vanto, mi glorio 1). 

(Interruzione del deputato Inyrao - Proteste 
al centro e a destra). 

Non possiamo accettare questo, perché 
6 una offesa alla legge, è una offesa alla giu- 
stizia, è un’offesa all’etica politica ! ( In t equ-  
zioni all’estrema sinistra). E se noi, onorevoli 
colleghi, dobbiamo accettare il gloriarsi delle 
condanne del magistrato, per fatti che costi- 
tuiscono reati comuni (non si tratta di con- 
danne per attività contro il fascismo) ma, 
come nel caso che ho citato, di condanna per 
diffamazione, per essere stato cioè l’autore 
imputato di aver addebitato un fatt,o ingiu- 
rioso inesis-lente - se noi dobbiamo accet- 
che ci si possa gloriare di sentenze del genere - 
allora tu t to  si giustifica. Ma allora noi ab- 
biamo il diritto di dire che la vostra campa- 
gna contro le forze dell’ordine non mira a 
ristabilire la giustizia, non mira a tutelare 
la IibertA dei cittadini e la dignitk della per- 
sona umana, ma ha altri scopi, mira a cor- 
rodere gli strumenti di difesa della democrazia, 
per violare la libert8. (Applausi al centro e 
a destra). 

Noi avremmo il diritto di pensare questo. 
Ma io tendo soprattutto a che in ItaJa si 
affermi un costume civile in tu-tti i campi e 
in tutti i settori (Interruzioni- all’estrema 
sinistra), nella polizia giudiziaria compresa. 

Non è questo interesse di un Governo, o 
di pochi uomini: è una necessità per una con- 
vivenza civile, è la base di un regime demo- 
cratico. Se iioi vogliamo operare per stabilire 
su basi solide la democrazia in Italia, bisogna 
creare anche il costcme che non consenta 
!’accusa ingiustificata; che non consenta il 
giudizio sommario di chi non è giudice; che 
non ammetta che, per scopi politici, si crei 
intorno alle forze di polizia - su cui pure si 
basa la sicurezza dei cittadini - un clima di 
sfiducia, un clima per il quale ogni delinquente 
si sentirà autorizzalo a negare il proprio 
delitto soltanto perché troverà ... 

ALICATA. La polizia sevizia o non se- 
vizia i detenuti ? Questo 6 il punto. 

SCELBA, Ministro dell’interno. E anche 
per la giustizia è necessario il massimo ri- 
spetto. fi necessario, perché la politica gi& 
penetra nelle aule di giustizia. H o  citato al 
Senato una circolare di un partito politico 
con la quale si invitano i propri aderenti ad 
iscriversi alle giurie popolari perché questo 
può essere utile in determinati procedimenti 
penali. E la politica penetra in molte forme. 
Ebbene, io credo di avere il diritto di gettare 
un grido d’allarme; se noi non sappiamo rea- 
gire contro queste ;endenze e imporre volon- 
tariamente a ciascuno di noi la disciplina, 
la legge dovr& intervenire. E se il caso disgra- 
ziato che ci ha offerto l’occasione a questa 
discussione ampia se pur appassionata, potrà 
segnare l’inizio del nuovo costume, io credo 
che la discussione non sar& stata inutile e 
che la democrazia avr& fatto un passo jn 
avanti. 

Voci all’estrema sinistra. E il telegramma ? 
SCELBA, Ministro dell’interno. Perche 

senza un sentimento diffuso, direi universale, 
del dovere del rispetto della dignità umana 
non si ha democrazia. (Applausi  al centro e a 
destra - Vivaci  commenti all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Chiedo al proponente 
della prima mozione, onorevole Paolo Rossi, 
se intende parlare. 

ROSSI PAOLO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, la mozione che ho avuto 
l’onore di svolgere è firmata da me e da altri 
31 colleghi, contro nessuno dei quali pende 
alcuna domanda di autorizzazione a proce- 
dere per aver mancato pubblicamente o pri- 
vatamente di rispetto alla polizia, o alla magi- 
stratura, come organi, o a un singolo magi- 
strato, o agente della polizia. Nessuno di noi 
32 firmatari ha mai pensato di farsi autore, o 
propalatore, di uno scritto scandalistico stam- 
pato a 200 mila copie, come quello della cui 
ampia tiratura si vanta, con nostro scandalo, 
l’onorevole Pajetta. (Commenti all’estrema 
sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Come se ne 
scandalizza se non l’ha letto ? 

ROSSI PAOLO. Si, io me ne scandalizzo: 
non l’ho letto (Proteste all’estrema sinistra), 
ma me ne scandalizzo lo stesso. 

Posso dire perché me ne scandalizzo in 
limine, senza averlo le t to? Perché mi pare 
che mentre pende un processo di questo genere 
il pubblicare un opuscolo che deve necessa- 
riamente, immagino.. . 

Una voce all’estrema sinistra. E perché, 
allora, ha presentato la mozione ? 
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ROSSI PAOLO. H o  presentato la mo- 
zione perché sono un galantuomo. (Applausi 
al centro e a destra). E l’ho svolta come l’ho 
svolta e sentirete come mi rivolgerò al rap- 
presentante del Governo che non può muo- 
vere a me ed al mio gruppo certe accuse che 
motivatamente può muovere a voi. (Proteste 
all’estrema sinistra). 

Stavo dicendo che questo opuscoIo, co- 
munque, pur se redatto, eventualmente, con 
estremo senso di misura, mi pare sia inoppor- 
tuno, mentre il processo è aperto; e mi pare 
adatto a fomentarc quel sentimento torbido 
che i giornali hanno alimentato ed eccitato 
intorno a tristi episodi. E quindi lo deploro. 
Nessuno del nostro gruppo si associerebbe ad 
una pubblicazione di questo genere. E quindi, 
onorevole ministro dell’interno, onorevole 
ministro guardasigilli, abbiamo diritto ad un 
trattamento differenziato. (Commenti all’e- 
strema sinistra). 

I1 giornale Avanti ! di avknt’ieri, nel rife- 
rire poche parole, veramente sobrie e scarne, 
com’ella ha riconosciuto, onorevole guarda- 
sigilli, da me pronunziate in quest’aula, disse 
che era evidente una manovra combinata 
fra lei, onorevole ministro, e me che avrei 
pensato con questa mozione di trarla d’im- 
paccio. I1 corrispondente ed i lettori del- 
l’Avanti ! avranno la prova che questa ma- 
novra concertata non c’era, ma qualche 
cosa di esatto in quella maliziosa inter- 
pretazione ci poteva essere, onorevole mi- 
nistro. C’era l’intenzione vera, sincera, pro- 
fonda, non soltanto mia, ma di tut t i  gli amici 
del mio gruppo, di portare un contributo 
reale, costruttivo, non polemico, al migliora- 
mento di una situazione, al miglioramento 
del costume. E questa passerella, che pensa- 
vamo di offrire al Governo ad uno scopo che 
dovrebbe essere comune - quello de!la mora- 
lizzazione nelle intime fibre del nostro paese - 
non 6 stata accolta come io speravo dai rap- 
presentanti del Governo. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Non 
mi sono spiegato bene, allora ! 

ROSSI PAOLO. Io ho raccolto, sia dalle 
labbra del guardasigilli sia da quelle del mini- 
stro dell’interno una comune premessa che si 
riferisce all’inchiesta: (( ma insomma, dicono 
entrambi, questi casi non sono poi molti: sono 
cinque, sono sette, forse nove, e alcuni si 
riferiscono ad una gestione immediatamente 
anteriore alla nostra assunzione al Governo. 
Non bisogna esagerare ! D. 

E l’onorevole Scelba aggiungeva: (( non ci 
sono che 81 processi, 81 denunce di violenza, 
in un anno, a carico di agenti di polizia, 

e di queste ottantuno denunce soltanto quat- 
tro si sono concluse con una sentenza di 
condanna. Voi esagerate ! N. 

Onorevole ministro, mi perdoni, la ma- 
teria è estremamente delicata, non si pos- 
sono ammettere atteggiamenti di questo ge- 
nere ! Per me, cinque, sette, nove casi, ottanta 
denunce, quattro condanne, sono troppi per 
un paese civile, per la Repubblica e per la 
democrazia che io voglio e che spero che 
anche voi vogliate ! 

Si 6 parlato dell’Inghilterra, e ciò mi fa 
ricordare un piccolo fatto. Molti anni fa, 
poco prima che il fascismo togliesse a tutti 
la possibilitA di andare all’estero, io ero pra- 
ticante in uno studio di avvocato in Inghil- 
terra. Ci fu nella storia di quel paese, nella 
storia moderna di quel paese, un solo piccolo 
incidente, uno, per cui si disse che un tale 
che passeggiava per Hgde Park era stato 
malmenato iniquamente dalla polizia, arre- 
stato per alcune ore al di fuori dei limiti 
stabiliti dalla costituzione inglese e dalla 
consuetudine vigente in tema di diritto pro- 
cessuale penale. Gli fecero, pare, qualche an- 
gheria. Poco dopo fu rilasciato con delle scuse. 
Ci fu uno scandalo enorme. I lettori del Times 
di allora se ne ricorderanno. Ebbene, onore- 
cole Scelba, il suo collega, Home Secretary 
(ministro dell’interno), che era il molto di- 
stinto sir Jonhson Hiks, si dimise: si dimise 
per un fatto, non per 81 o 4 o 5 o 7 .  Io non 
dico a lei, onorevole Scelba, che ella sidebba 
dimettere mentre pende un’inchiesta. Io non 
dico che ella sia responsabile di una tradi- 
zione e di mali che, onestamente, lo riconobbi 
l’altra volta nel mio breve intervento, sono 
di molto anteriori alla sua assunzione al Mi- 
nistero; ed anzi ricoposco che sono diminuiti 
proprio nel momento in cui diventano più 
palesi, perché la grande virtù, il pregio della 
liberta di stampa è appunto questo: “che, 
potendosi denunciare il male, ad un certo 
momento il male apparisce essere maggiore 
del tempo in cui invece era nascosto dalla 
tirannia. 

Io non dico che ella abbia responsabilita 
tr.oppo gravi, perché ella ha ereditato una 
situazione e le do atto che ha fatto qualche 
cosa, che ha fatto del suo meglio, come ha 
fatto del suo meglio il guardasigilli, per porvi 
rimedio. 

H o  sentito con piacere che ella, onorevole 
ministro dell’interno, ha accennato ad alcuni 
corsi specializzati che si vanno facendo per- 
ché la polizia apprenda tante utili nozioni. 
Mi pare che ella abbia accennato anche a corsi 
sulla Costit,uzione democratica, sulla umanità 
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verso gli imputati. Debbo renderle testimo- 
nianza che io personalmente, come profes- 
sore di diritto penale all’università di Genova, 
insieme con il collega Giuliano Vassalli, fui 
un giorno chiamato a tenere alcune lezioni 
agli ufficiali dei carabinieri della legione di 
Genova, precisamente su questa materia. Lo 
facemmo volentieri e credo anch’io che la 
polizia non sia così corrotta come si vuol 
dire e che sia possibile conservarne in ser- 
vizio grandissima parte, che si debba rendere 
merito ai sacrifici che la polizia ha sostenuto 
nella lotta contro il brigantaggio, che non 
tutto sia marcio. Ma mi domando se non vi 
B torto da parte del Governo nel non vedere 
che la porzione che certamente 6 guasta di 
questo organismo può minacciare di gua- 
stare e di corrompere tutto il resto ancora 
salvo, o salvabile; se non vi è torto da parte 
del Governo, dicevo, di negare l’inchiesta 
che noi chiediamo. 

Onorevole ministro guardasigilli, ella mi 
ha detto, vendendomi il sole di agosto, che 
il ministro e il procuratore generale faranno 
un’inchiesta. Ma il ministro e i1 procuratore 
generale il potere-dovere, il dirit to-obbligo di 
sorveglianza l’hanno sempre: quella non i! una 
inchiesta è l’esercizio ordinario di una fun- 
zione stabilita dalle leggi di procedura penale 
e dall’ordinamento giudiziario. Con ciÒ ella 
non fa nulla di piu di quello che elementar- 
mente deve fare e che qualunque magistrato 
e qualunque ministro devono fare. 

Io ricordo, onorevole Zoli, che ella è emi- 
liano e mi sovviene una storiella eniiliana 
che mi divertì in altri tempi. Una ragazza 
aveva avuto un bambino, fuori matrimo- 
nio. La ri.mproveravano. Ella disse: ma se è 
un bambino piccolo, piccolo cosi ! 

Quando noi denunciamo fatti di questo 
genere e lei, onorevole ministro, ci dice: sì, 
abbiamo avuto pochi casi (Si ride). 

ZOLI, Minislro di grazia e giustizia. 
Ella accusa tut ta  una famiglia, non accusa 
soltanto una ragazza ! 

ROSSI PAOLO. L’inchiesta, a mio avvi- 
so, si deve €me, perché i casi accertati,tanti 
o pochi, hanno il pericoloso e temibile valore 
di indice di una piaga più vasta e più pro- 
fonda. Ma quand’anche fossero rigorosa- 
mente isolati e si potesse dire che non vi sono 
stati altri casi che questi, l’inchiesta si do- 
vrebbe fare ugualmente, perché questo ter- 
reno è scottante. La magistratura e la poli- 
zia in un paese civile devono essere come la 
moglie di Cesare; immuni persino dal minimo 
sospetto. 

L’onorevole Scelba ha detto una cosa 
che io ho sentito, naturalmente, con rispetto 
e aderendo nell’intimo dell’animo mio ai . 
motivi che Ia ispiravano, quando ha osser- 
vato che sarebbe inopportuna una inchiesta 
sullo sciagurato caso di Roma, il cui nome 
ilon feci mai e non voglio fare, deplorando 
che si sia fatto cosi largamente, mentre è 
ancora aperto un giudizio di appello. L’ono- 
revole Scelba ha ragione. Hanno fatto male 
taluni di noi a parlare di questo episodio 
ancora aperto e voglio giustificare ancora 
me e gli altri 31 presentatori di questa nio- 
zione osservando che in essa il nome non si 
legge e nessuno di noi l’ha mai fatto. Ma, 
onorevole Scelba e onorevole guardasigilli, 
vi soiio altri 4 o 5 casi che sono stati pubblica- 
mente denunciati e che si riferiscono a pro- 
cessi che si sono chiusi con sentenza di asso- 
lutoria ormai passata in giudicato. Siate 
prudenti: nemmeno voi fate il nome di quello 
sciagurato, ma, vivaddio, gli altri 4 o 5 casi 
che si sono chiusi con sentenza passata in 
giudicato, sottoponeteli ad inchiesta, e farete 
bene per il paese, bene per la nostra dignità, 
bene per il vostro Governo. 

Le altre istanze che sono contenute nella 
nostra mozione sono state, sì, trovate tutte 
ragionevoli, un poco carezzate insieme con il 
suo povero autore, ma poi bellamentc prese 
per il colletto e messe fuori dalla porta nella 
sua risposta, onorevole guardasigilli. Perché, 
se sono tut te  esigenze di cui ella stessa, 
nell’intimo deIl’animo suo, riconosce il fon- 
damento, perché non crede ella di potersi 
impegnare, onorevole guardasigilli, a presen- 
tare d’urgenza, indipendentemente dai lavori 
ancora in corso per la revisione del processo 
penale, un disegno di legge con quelle deter- 
minate novelle, di cui ella, insieme con lo 
autorevole amico onorevole Leone, riconosce 
la necessita ? Perché vuol dare a me il dispia- 
cere di vedere la proposta che chiede l’abo- 
lizione dell’articolo 16, naturalmente e fatal- 
mente perduta nelle sabbie mobili, dal mo- 
mento che da due anni circa la proposta è 
stata presentata al Senato e non e ancora 
arrivata qui?  Perché vuol dare a me il di- 
spiacere di dubitare di ciÒ di cui non dubito, 
e ci06 della sua perfetta buona fede, col dirmi 
che la proposta di abolizione dell’articolo 16 
axivera ugualmente con le sue gambe ? 
Ella sa che le proposte di iniziativa parlamen- 
tare non hanno gambe, non camminano, ma 
sono fantolini, che il Governo deve prendere 
coli grazia in braccio. L o  prenda, dunque, 
questo faiitolino, prenda questa proposta di 
abolizione dell’articolo 16 nelle sue braccia 
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amorose, non dirò materne, ma almeno 
paterne; accetti l’onesta suggestione che le 
facciamo. Accetti le proposte contenute nel 
secondo capo della nostra mozione. 

E come è possibile, onorevole ministro 
guardasigilli, che ella respinga la proposta 
contenuta nel punto terzo della nostra mo- 
zione: di organizzare la polizia giudiziaria 
come corpo speciale separato dalla polizia di 
pubblica sicurezza, con reclutamento e pre- 
parazione tecnica e morale corrispondente 
alle più moderne esigenze della polizia scien- 
tifica, quando l’onorevole Scelba, nel suo 
lucido discorso, ci ha detto che quest’opera 
egli ha iniziato e intende portare a compi- 
mento, quando tutti, qui, siamo persuasi, 
che è necessaria la modernizzazione tecnica 
e morale della polizia ? 

Perché vuole ella ricusare il contenuto del 
terzo punto della nostra mozione e soprat- 
tutto perché vuole ricusare l’altro punto della 
nostra mozione, in cui si dice che questa po- 
lizia, moralmente e tecnicamente preparata 
secondo le piu mode’rne esigenze scientifiche, 
deve essere posta alle dikette dipendenze della 
magistratura, quando ciò corrisponde a una 
esigenza costituzionale ? Se non vado errato, 
l’articolo i09  della Costituzione dice esatta- 
mente cib che noi scriviamo in questa mo- 
zione, che è stata redatta dall’onorevole Ca- 
lamandrei, il quale ben conosce la Costitu- 
zione. 

E perché vuole respingere, onorevole mi- 
nistro, il quarto punto ? Esso si riferisce alla 
specializzazione della magistratura, ed è egual- 
mente fondato. Ella, onorevole ministro, 
sente queste esigenze culturali. Ella stessa 

o ha accennato, mi pare, alla necessità di dare 
ai giudici del ramo penale e specialmente ai 
giudici istruttori, una preparazione più pro- 
fonda, aderente alle loro funzioni, alla neces- 
sità del loro ufficio. E perché allora, non ac- 
cettarlo ? 

Io voglio dimostrare, oiiorevole ministro 
guardasigilli e onorevole ministro dell’in- 
terno, il piano e leale senso di collaborazione 
strumentale che ha animato me e gli altri 
presentatori di questa mozione venendo in- 
contro al Governo nel consentire la cancella- 
zione di quelle parti della mozione che pos- 
sono realmente trovare qualche ostacolo e 
per cui le osservazioni, le eccezioni fatte da 
lei, onorevole ministro guardasigilli, mi pa- 
iono in qualche modo fondate. 

Ella dice che nella premessa non può ac- 
cettare, perché ingiusta, la affermazione (( di 
fronte al fatto che in tali casi, e più in gene- 
rale in ogni caso in cui nel corso di un pro- 

cesso penale siano emerse a carico della poli- 
zia accuse di reati perseguitabili di ufficio, la 
magistratura non ha creduto di dover proce- 
dere D. 

Poiché ella dice che in taluni casi si è pro- 
ceduto e poiché l’onorevoie ministro dell’in- 
terno dice che in 81 casi si è proceduto e di 
questi, 4 si sono chiusi con la condanna, io 
riconosco che la nostra affermazione così 
forniulata nel calore del sentimento può essere 
esagerata ed ingiusta; e poiché ciò nulla 
muta nella struttura della nostra mozione, io 
consento che sia cancellata. 

Ella si lagna, quanto alla parte prima 
della nostra mozione, che la inchiesta dila- 
gherebbe eccessivamente se la commissione 
fosse composta di soli parlamentari. Accet- 
teremmo una modifica in questo senso: ordi- 
nare una immediata inchiesta da affidarsi 
ad una commissione presieduta da un magi- 
strato, composta di magistrati, con la parte- 
cipazione di una rappresentanza del ParIa- 
mento e della classe forense. Nii pare che ciò 
,risponda ad una esigenza funzionale, e con- 
temporaneamente rispetti l’indipendenza, l’in- 
tegrità, l’autorità e il prestigio della magi- 
stratura, corrispondendo, in certo senso , ai 
voti intrinseci dei magistrati, i quali hanno 
espresso il desiderio di essere coadiuvati in 
questa opera da elementi estranei alla magi- 
stratura. 

Ella ha detto, onorevole ministro, che 
sarebbe pericoloso e difficile aprire una in- 
chiesta in 144 capoluoghi di tribunali, presso 
altrettante procure della Repubblica: io le 
dico, onorevole ministro, che ella lotta con 
un mulino a vcnto, perché ciò non avevamo 
chiesto. Infatti noi abbiamo chiesto che l’in- 
chiesta cada su quei casi che più hanno com- 
mosso l’opinione publica, cioè un certo 
numero di casi che sono stati indicati dalla 
discussione parlamentare, con la esclusione 
di quelli per cui pende ancora i l  giudizio di 
appello o di cassazione. 

Siamo poi disposti a sopprimere nel punto 
terzo le parole: ( ( a  riorganizzare la polizia 
giudiziaria come corpo speciale separato dalla 
polizia di pubblica sicurezza n. Come vede 
veniamo così largamente incontro alle sue 
esigenze. 

Infine, per dimostrarvi la buona volontà 
e nell’intento di fare veramente un passo 
utile insieme, sarei pronto ad accettare che 
l’ultima parte del punto quarto della nostra 
mozione, fosse modificata come un invito al 
Governo aporre allo studio la possibilità di isti- 
tuire nell’interno della magistratura un corpo 
particolarmente attrezzato per le inchieste. 
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Mi pare con ciò avere adempiuto vera- 
mente al mio dovere e alla ispirazione della 
nostra mozione, che è quella di portare un 
contributo fondamentale alla moralizzazione 
del paese. Sono persuaso che se il Governo 
accetter8 questo suggerimento, che B sug- 
gerimento di intrinseca collaborazione, anche 
se proviene dai banchi dell'opposizione, farà 
cosa utile al paese, alla giustizia, alla demo- 
crazia e alla dignit8 del Governo e del Par- 
1 amen t o. 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione 6 rinviato a domani. 

Deferimento di proposte di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

SCOCA, Presidente della Commissione fi- 
nanze e tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
SCOCA, Presidente della Commissione fi- 

nanze e tesoro. Signor Presidente, a nome della 
Commissione finanze e tesoro chiedo che le 

proposte di legge Di Vittorio e Cappugi, 
concernenti la corresponsione di un acconto 
agli statali, gi8 assegnate alla IV Commis- 
sione in sede referente, le siano deferite - 
data l'urgenza - in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Non ho difficoltd ad in'- 
terpellare la Camera, onorevole Scoca, purché 
resti ben chiaro che la richiestaè motivata dalla 
estrema urgenza di questi provvedimenti. 

Se non vi sono obiezioni, rimane stabilito 
che le proposte di legge Cappugi e Di Vittorio, 
già assegnate alla Commissione finanze e 
tesoro in sede refe'rente, vengono deferite 
alla stessa in sede legislativa. 

(Cosi rimane stabilito). 

La seduta termina alle 2420. 

IL  DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
~ 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


